
Anno Vili. Trlmtr. «»«Mito 9 jfctfrhibre 18>k.

(.PRIMA: „DIRITTO CROATO11) 
PERIODICO 'POLITICO -LETTERARIO

Oh quanto buona e dolce cosa eli'è , 
che i fratelli sieno insieme uniti I

Davide, Salmo 132.

Il Pensiero Slavo
PRESASI TP ABBONAMENTO ,

Per Tneite (o domicilio) e monarrhus anitra-ungarica (franca dt pp*tai 
Anno f. 8.— Semestre f. 4» —

Per V faterò : Auo franchi 20.— Semestre (rauchi IO.—
Il giornale esce ogni Sabato MV una pam.

t
Ant. .Jalcif-

Direttore, proprietario, editore e redattore 
responsabile.

IK 8 BBZIOSIi ■—
in IV pagina a soldi IO la line* , la (U pagiaa a predai da tfanabtt. 

NB! Tutti i pagamenti devono effettnarai a«U«lpatmm.mt. a Trieate. 
Uffici di Redazione ed Aa»"lnl»lraziofte ; Via Campanile,M. 9.

MONDO SLAVO

Trieste. <1 settembre.

Oggi non abbiamo da registrare 
molte notizie dal mondo slavo. Gli av
venimenti registrati nelle precedenti 
riviste vanno svolgendosi regoinnnenic 
nel senso dn noi accentuato tante volte. 
La Russia a una parte si apparecchia 
alla guerra e dedica una speciale cura 
alle sue fortificazioni ; dall’altra ta passi 
giganteschi sulla via delti» civiltà. Una 
commissione speciale di riconosciute 
autorità si espress.e sulle fortificazioni 
russe nel modo il p ù lusinghiero. Da 
altro canto la costruzione della férrovia 
in Siberia — tuia delle più grandi <• 
monumentali opere,del secolo — pro
cede cou alacrità.

Nel mentre i giornali devoti bIIh 

politica tedesca si vantano dell’ adesione, 
di questa adesione molto problematica 
— ia Russia accaparra per sè gli stati 
alari sulla penisola balcanica. I! Mon
tenegro non aveva Insogno d essere 
accaparrato. Egli però ebbe dalla Russia 
le armi necessarie per il giorno del 
conflitto". In Serbia il governo progres
si-':! sla per dare le .proprie dimissioni 
stai.le le piavi differenze insorte coll'Au- 
stria circa l'esportazione dei suini. In 
Bulgaria i partiti discutono sulla maniera 
d organizzare le cose in modo conforme 
alla nuova situazione. Cimkov lui prò 
posto ai capi ilei vari parliti tre punti, 
sui quali potrebbeprr'occordarsi tutù: 
primo sul cambiamento dell articolo 
38 di lla < osiiiuzioiie tu modo che .la 
dinastia appartenga alla religione gn co- 
ortodossa : secondo sull amnistia diluiti 
i Bulgari, condannati per ragioni poli- 
lidie : tenti su una nuova deputazione 
ila inviarsi a Pietroburgo allo scopo 
d ot'cncrc dalla Russia il riconosci
mento ddl' attuali- stato di cose ili Bul
garia.

Si può dire che tutti i partiti ac
cettano il primo puuto. Gli altri due 
non vengono accettati incondizionata
mente : le differenze, che si manifestano, 
però, uon sono gravi.

E' noto che i trq stali slavi ap
poggiano la Russia, sia per motivi di 
sangue e di religione, sia perché dal 
canto proprio sp- rano nell'appoggio 
della Russia per attuare le proprie 
aspirazioni nazionali. L' azione della 
Jlulgiiria è già incominciata. In mita i 
tutti i dinieghi è,chiaro che gli avve
nimenti della Macedonia trovano ali
menti? in Bulgaria; ed è chiaro pure

' che rinsurrezione non è- soffocata come 1 
si vorrebbe far credere. Può darsi che i 
durante I' inverno il moto languirà al- i 
quanto. E vann però la spernnza di 1 
tutti quelli, t quali credono che potreb
be essere arrestato. Potranno passare 
settimane senza clic gli insorti diano 
segno di se : ma passato un certo pe
riodo. si faranno vivi, fino al giorno 
in cui la scintilla prenderà 14 propor
zioni d'un incendi" E' la solita storia 
di tutte le insurrezioni in Oriente (ili

, insorti hanno par sè un elemento po. 
lentissimo : il clero. E’ anzi ess,. che 
guida 1’ insurrezione la quale oltre ad 
avere un carattere nazionale, ha pure j 
un carattere religioso. L’odio contro i ,

! maomettani non .è l'ultimo fattore in 1 
questi conflitti. E' un carattere che 
questa insurrezione ha cornane coti 
quelle, che la precedettero. In diverse 
chiese furono trovati dei fucili. A quan
to sembro gl'insorti sono bene piovvi- j- 
sti. Lavorano con bombe di dinamite, 
che fanno un' impressione terribile sui 1 
Turchi

Nel mentre le rivendicazioni della 
Bulgaria si riferiscono specialmente ; Ila 
Macedonia, quelle della Serbia e. del 
Montenegro riguardano specialmente la 
Bosnia <• 1 Ercegovina. In questo pro
posito sono (fi gratissima importanza 
alcune rivelazioni fatte dalla „Srpska 
Zastava" di Belgrado, organo del par
tito liberale in uua poi mica colle „Ma
le N«vine“. La „Srpska Zastava" rtu- 
'•on a che l’ex reggente Riàtif’ espresse 
uua volta al defunto imperatori- Ales
sandro il sospetto che I Austria pot' s 
se definiti vamente annettere la Bosnia 
e l’Erceg''Vina. „Ciò non sarà giammai

rispose '-on calore lo far A 
Vienna 1" sanuo molto bène Un si
mile tcu alivo sarebbe fatale '- L arti 
colo dell organo liberale è firmato da 
Živanović, consigliere di stato

E caratteristico che Ristir si e 

av vicinato alla corte ed assume un at 
leggiamento, da cui si potrebbe dedurre

i cit' egli voglia entrare di nuovo iu 
azione — Ristié è 1 uomo di fiducia 
della Russia.

Russia e Montenegro .
• -4“ •

(ìli ultimi giorni delio sconà» mese 
' arrivo da Kronstadt uel porto montene

grino di Rat-il vapore russo „RostoV ea-
* rico di 30.000 fucili con tutti gli accesso I 
. ri. Sua Maestà Nicolò II l'imperatore di | 

tutte le Russie li mandava in regalo a

Sua»Altezza l'eroico principe del Monte- 
negro. lo Car del grande impero slavo 
li regalava a colui, ebe col vescovo Stros- 
majer é la personalità più popolare fra 
gli Slavi 'del Sud. •

Il Montenegro non poteva attendersi 
un regalo più gradito. Chi uou conosce 
l'eroismo del braccio montenegrino! E’uno 
dei più forp e dei più celebrati bracci in 
Europa, anzi nel mondo, li valore dei 
soldati della montagna nera può parago
narsi soltanto a quello dei trecento,con
dotti da Leonida alle Termopili.

Se però il braccio del Montenegrino 
è forte — gli mancava l'arma. Il Monte- 
negro Ita oggi pur armi : ne ha in ab
bondanza tutte moderne e perfette.

Il regalo viene dalla Russi;: dn quella 
potenza che da due secoli copre della 
propria possente protezione il piccolo 
princfpato. Quando lalleauza russo frati 
rese non era ancora stretta, l'imperatore 
russo Alessandro aveva in un brindisi, 
rimasto storico, chiamato il principe Ni
colò suo unico amici E allora lo fu. Il 
sovrano del Monti-negro, se oggi non è 
l'unico amico dello far — è però sempre 
In stesso amico. Nicolò II, 'he in tutto 
segue la peli.icit del suo padre defunto, 
dandole però tfli carattere, più esplicito, 
ha voluto offrire uu seguo visibilissimo 
ed eloquente di voler seguirla anchc"n- 
puard" al Montenegro. E dove un seguo 
più esph'-iio dei 3O.e(X) fucili f

Il regalo fatto dall'imperatore Nn-olò 
al principe Nikola, non è però sultani" 
pegno della proverbiale amicizia delfini 
peratnro vorso il principe e della costan
te protezione russa — ma è qualcosa di 
poi II Monteri,-gro è -.ni Bai'-aiii tavan 
guardia di quell'idea, cl,e ruppr?ei??uta la 
Russiate pei la quale a Russia ha eom 
battuto. Quando la Bulgaria ufficiale e 
ia Serbia avevano rivolli gli occhi verso 
altri centri, dando prove d una oigratitudi 
ne fenomenale il Montenegro era ri
masto fedele ed attaccatissimo a Pietro 
burgo. fedele ed attaccatissimo all’idea 
slava. Ed il inerito del Monteuegro è 
tanto più grande, in quai],to che dall'ul
tima guerra osso non arova raccolto tutti 
quei frutti, che si attendeva ed ai quaii 
aveva diritto. L'ardore ti quel popolo e- 
roico ha dovuto più volte essere soffo
cato da ragioni diploinvliche : necessità 
d'alta politica misero dei freni edei con
fini alle sue più legittime aspirazioni. 
Notwiostantc co il Montenegro,che ha alla 
testa un principe tanto valoroso, qbanto 
cavalleresco ed illuminato, seppe mante
nersi fedele all’idea, pronto in ogni mo
mento a nuove battaglie, per quella li
bertà, che sulle sue aride rupi trovò ri

covero ed asilo. Ora se il regàio è per 
sè segno d' amicizia c di protezione — i 
facili hanno anche il loro significato. Se 
la Russia ha regalato al Montenegro dei 
fucili, non glieli ha regalati per semplice 
ornamento, ma perchè possa usarli e ser
virsene. Coloro, che vogliono di propo-. 
sito nascondere la verità, possono non 
vedere nei fucili un segno .dei tempi. 
Quei fucili dicono, che si avvicina il mo
mento, in cui il Montenegro potrà averne 
bisogno, e sempre per la stessa idea, per 
le stesse tendenze. Le armi, regalate dalla 
Russia al principe del Montenegro, sono 
state fabbricate in Russia. A quale scopo 
la Russia si armi e faccia preparativi 
guerreschi, è noto. Regalando quei fucili 
al Montenegro, la Russia è convinta che 
serviranno allo scopo pet cui furono fab
bricati. E il momento non è lontano a 
quanto sembra.

Degli stati slavi al Sud, la Bulgaria, 
cbediplomaticamenleera stata perduta pet
to Russia, è di nuovo ritornata a lei. In 
Serbia il governo progressista ha i suoi- 
giorni contati. Il Montenegro, però, non 
ha bisogno nè di organizzare deputazioni, 
nè di cangiare partjli al governo. Esso 
non aveva bisogno' che di fucili. La Rus
sia glieli ha dati-. Nelle mani di quel 
popolo, sotto la guida del suo principe, 
essi serviranno alla "difésa delia giusti
zia, della libertà e dell’ idea slava nei 
Balcaui.

Non ci illudiamo: il momento atteso 
con tanto trepidazione è virino! Bulga
ria, Serbia e Montenegro saranno un’ a- 
nima colla Russia.

Non Russi - ma Tedeschi
Il locale „Mattino*1 dei 27 prua*, 

pass, aveva gettito uno spaventevole 
grido d' allarme. I Rossi erano ante 
porias di Trieste. AHo/eJte Coriolano 
assediava Roma —"il panico di que
sta città era un nonnulla in confronto 
a quello, da cui era dominata la ac
ni a Trieste. Peccato che non ci sia 
un Schakespeare italiano da immorta
lare in una storia "il nostro spavento, 
reso tanto più grande, in quanto noi 
non abbiamo nè un Menenio Agrippa, 
che facesse appello alla vecchia amici
zia dei Cosacchi, nè una Volnmnia, 
che colle sue preghiere strapasse dalle 
loro uughie il knut flagellatore. Oh co
nte già tremavano dalla paura le carni 
di tauti fedelissimi sudditi! E per're
stare cod’esempio alla città dei sette 
colli — era forse minore la .pfia ansia

allorché — il foro zeppo di popolo per 
notti intiere e le maestose matrone 
prostrate dinanzi gli altari degli Dei. 
colle belle gote inondate di lagrime — 
'aspettava notizie, sull' esito della bat
taglia ingaggiata contro il fratello di 
Annibaie ? Oh no, no ! L'ansia di Trie
ste era mille volte più grande, perchè 
mille volte più grande il pericolo. I 
Russi alle fiostre porte ! Ma chi vi a- 
vrebbe resistito ? Quel pope, che cele
brava già la messa sulla ridente colli
na di. San Giovata ni — fra pochi gior
ni l'avrebbe celebrata nella stessa chie
sa di San Gi(i»to. Povera italianità di 
Trieste ! Il panslavismo era già nn 
fatto ’ compiuto — ed il „Pensiero Sla
vò1* st*Va per fondare una succursale 
dal titolo; „Trfćanskije Vjedomosti**.

Nel mentre però il „Mattino" con 
sorprendente sincerità dava "espressione 
alla sua paura, il „Piccolo** cercava 
di farsi coraggio e di scherzare Ma 
sotto quello scherzo quanta paura! Oh 
il nostro „Piccolo** — da furbo — era 
pronto a transasioni. Egli già aveva 
»quietato per ogni eventualità le opere 
di Tolstoi e di Dostojevski — e se la 
transazione offerta fosse accettata, pre
gustava le-doleesze dàlie bibite rosse. 
— Santa potealà dei-rubli!

L'^ludipemdeflte** fu più fortunato 
degli altri:' Egli che-non esce fella mat
tina fu in caso di mandate gli esplo
ratori ed -esaminare lo stato dblle cose. 
E gli esploratori ritornarono ansanti 
dalla gioia. La Russia non eresi m.:< 
sa Non erano^i Cosacchi alle porte di 
Trieste : erano 1 Tentoni. La nostra 
città poteva respirare e respirò! La 
civiltà per questa volta era salva. Per 
adesso possiamo ancora leggere Dante 
e Macchiavelli, senza pensare al Tol
stoi e a Dostojevski : in luogo del thè, 
possiamo ancora dilettarci coi gelati, 
ma special mente coi Krapfen e colla 
birra, importazioni puramente teutoni
che. Oh come saranno contenti quei 
Tedeschi, allorché sulle rive dell’Adria 
troveranno tanti palati amorosamen e 
fraterni !

Non sono russi, ma prussiani! — 
esclamava trionfante il „Mattino** dei 
28 — ina tardi, perchè l’„Inđipendeh- 

Je“. lo aveva già smentito e prevenuto! 
gli animi erano calmati, il panico era 
svanito e inni di grazie erano stati re
si al Cielo, che ancora una vòlta ebbe 
pietà di Trieste!

Senonchè, lasciando a parte gli 
scherzi, di che realmente si tratta / 
Una colonia forestiera, accompagnata 
da un sacerdote si è stabilita sopra le 
altare della' valle di San Giovanni e

Dio Jte scampi dai Segnani
Raccontò storie» di Augusto Setto» 

^Traduzione dal croato)

Più tetra si stenderà to notte, più 
•fitte le tenebre scendevano a coprire to 
terra — la natura '-pareva tqtto avvolto 
in un funebre sudario Non raggio di, luna, 
non il più lontano barlume dì stella, iton 
bagliore improvviso di lampo o fosfore
scente albóre .crepuscolare. — Tutto era 
'tenebre e mistero." — Orlovo, Gttjezdo si 
estolleva su quel fondò nere come un 
immane e minaccioso gigante. Su per to 
erta strada che adùce al monte bì vede
vano aggirare e salire strane ombre u- 
mane, quasi-foséero fantasmi erranti, o 
anime dannate di defunti imploranti un» 
prece. Incedevano chete, lente, taciturne, 
fino a che giunte alla sommità della 
vetta allimprov viso, sparivano come fos
sero ingoiate dalla montagna, sparivano 
là dove intensa una fiamma s* apriva il 
varco, fra le roccie,guizzando nellaria in 
mille guis, quasi uscisse dalle viscere 
della terra, e sollevando, in fórme tortuo
se, densi nugoli dì fumo. Una dopo l'al
tra, le ombre sparivano. — Dovei Nelle 
viscere di Qrlovo Gnjezdo s'apriva un’am
pia spelonca, sicuro asilo dei lupi e.de- 

' gli Uscocchi. Dure, grafitiche roccie.(or
mavano le pareti di Oueél'antro misterio
so, roccie qua bianche e lù&nti come

marmo, là annerite dal fumo. Di sopra 
alto c spazioso si stendeva il tetto mul- 
ijforme, tutto di un pezzo, da cui penzo
lavano enormi stallatiti Sul suolo ni più 
parti si vedovatio mucchi di cenere spen 
ta e di carbone, itacele lasciate dagli U- 
scocchi che ivi si rifugiavano por ripa
rarsi dalla b >ra e dalle insidie del tiran
ni che davano loro la caccia. Quasi in 
mèzzo la caverna ardeva un fuoco, ali 
mentolo da uua catasto di legn»; to fiam
ma vivida, intonsa si Sollevava a grande 
altezza rischiarando,stranamente-le bian
che roccie, la tetra, mostruosa volta, gli 
angoli più riposti ed oscurj o le feerie 
severe degli l sbocchi, seduti in cerchio 
attorni? il fuoco. Erano quegli i vojvodi 
adulati a secreto colloquio. Pochi passi 
discosto, appoggiato ad ùna roccia,.piava 
Danilo Barbo, immobile, fissando gli Oc- 

,chi nella fiapima.
Di fuori della cavèrnasta.v» di guar

dia un Useocco armato fucile.
-r L’ora è giunta, fratelli ! - disse 

Ivan vlà'tkoviè sfoderando il coltello e 
poggiandolo » terra. . '
L — Incominci’ il giudizio ! — risposa 
Il vojvodà'Gaio Stlpaniovió e levato,dalla 
cintura li coltello,Io poggiò in croce so
pra il primo.

— A chi fu fatto ingiustìzia vep£à in
nanzi e parli — soggiunse il vojvoda
Irimi? ' ; -

Primo usci un vecohio alte, dalle 
membra robuste, dal Viso, giallo abbron
zato, dai lunghi mustacchi niaochf, arma 
to di tutto putito q coperti? di un gabba
no epe»". Nella sìntiira teneva il kalpak 
e taiijtetta palali <ìn'

nanzi i compagni rimaneva immobile, 
senza muover palpebra.

— A me fu fatta ingiustizia e al p«>

f»o|o mio - disse final men le Paolo Mi- 
ovčić.

— Parto ! Si odano' le sue querele 
— ordinò Ivan VlatkoVfé.

Eccomi à voi dinanzi, o prodi fra
telli miei, ooi berretto in mano che uon 
levo nemmeno dinanzi a Dio: eccomi alto 
presenza vostra col capo scoperto perchè 
possiate vedere la mia oanizie e giudica 
re s’.io, per l'età mia, possa mentire! Ec 
cymi dinanzi a voi cogli occhi fisi- nei 
vostri perchè possiate leggere nella mia 
pupilla se in quest'anima possa al befgar 
mai la, menzogna- A vói, compagni miei 
di sventura, io giura, su questo spada, 
di cui vo’ orgoglioso, ió giuro, di non 
mentire. Se. monto, per qupst’arma stessa 
clfio cada tralfittol Giuro nel nome di 
Dio vivente, c vero,,giuro nella venerato 
croce di Cristo, uella vito eterna, sulla 
sacra tomba degli avi mieù, sul mio no
me, sul mio onore, che cjp ch’io dirò è 
vero. Se mento, piombi ^ù;me )a volta 
del cielo, al »piatto,'»otto au^iei piedi i 
baratri dell’ inferito,; asseto»? mi sia ne
gata una goccia d’ qcqùa ; affamato mi si 
ti léghi un .briciolo, di pane e/jntlrizaito 
dal freddo, il sole ini rifiuti nn, sol? dei 
suoi raggi, (U.lórqhè ri solitone brucierà 
le 'dite carni, mi su,.uègato l’ombra; cieco 
mi aia negato di trovar nn bastone ondo 
~ “"tere lo »tanche, membrane roqrto ip-
inèmi si itièghT una fossi, urta.zolla .di 

terra, .ove posare il mio corpo — Iò ven
go dal deporto, ovè-ié adUUQW 
nostro; vengo dirfè dure rdtcfé^ ove'-màn

Nipplo

ca il pane e ii vino, dalle gole del monte 
ove b&n nido i lupi e gli haiduòhi; veugo 
dalla casa che ha. per soffitto la volta del 
firmamento e per letto to uèià. ed qtnida 
terra. — ove delle donne, dei veoqhi, dei 
bimbi e delle vedove s’ode il pi»ute, ovp si 
odqqo gemiti, e lamenti E vi pórió me
co le lagrime uscite dagli òc£hi,,aqi pa
dri, dei figli, dell» amanti t guj cari pe- 
? irono sulla forca. Vi porto it,ricordo 
dpll'e. sanguinanti ferite dei nostri pròdi 

'.fratelli che perdono la testa senza ragio
no sui campi di battaglia; vi reco TI vo
stro nome ratto ludibrio nel 'mondo inte
ro, il vostro onore calpestate, la fama 
vostra denigrata....

— E chi incolpi tu, vojvoda, quale 
cagione di tanta sventura T

— Incolpo Giuseppe Rabatta, che la 
nazione nostra vilipende .ed insulto, che 
del popolo nostro fa orribile scempi, oche 
calpesta il nostro onore, che ba vestito a 
gramaglla le nòstre madri, qhe ba ingan
nato il nostro re e padrone, èlhe volle in
famemente vendere la, npàlra santo terra 
a Venezia. — Io diadi — ora voi giu
dicate!

— Udiste fratelli f — esclamò Ivan 
— egli espose le sue querele, tocca a voi 
ora ai giudicate con cqoré e senno. Fate 
dpnqùe giustizia ! . '

~ Motte a Rabatta! — gridarono 
unanimi gli Uscocchi. T n

— Abtteé a me fù tetto ingiustizia; 
giudicate me pare — disse Giorgio Da^ 
nUiè presfentàfidosi in mezzo Al consiglio, 
vestito di splendida uniforma. — Giuro 
sulla utia fede di non megtir^':: — Ra
batta fece appiepays il conte ^àriioó. che

m'av.ea promesso.inrisposa l’unica sua 
figlia — |o .fece appiccare. eepza prima 
giudicarla p senza .ne/nmeno, concedergli 
u. coqforto della religione, U<xise in pari 

. tempo Ja povera vecchia contessa che 
mori c(t . crepacuore e me cacciò come un 
cane ramingo pel mondo, atreppaòdpmi 
dalle.braccia del la f,mia fidanzata. — Io 

, dissi è vol giqdiqate!
— Morìe a.',Rabatta ! — t isnonó cu

pamente più formidabile .un grido entro 
là muta caverna.

- - Ed io pure chieggo giustizia a 
voi generosi vojvodi — prese a dire il 
capitanò Danfto Barbo. Testimonii mi 
sianq iddio e queste quattro croci che 
porto sul petto. Rabatta sedusse mia so
rella — fedeltà le aveva giurato per poi 
ingannarla. Mi uccise la sorella, ia ma
dre, il bimbo, di mia sorella, l’amico !.....
giudicate voi..-

— Morte a Rabatta! — gridarono 
per la terza volto gli Uscocchi.'

— Vojvodi! — disse Tvan — udiste, 
la sentenzal — Siate pronti. Fra.tre gior
ni allorché sarà ascilo reserotto da Se-

Sa, sia fata giustizia — Rabatta sia uc- 
o di pièno giornofagli occhi tiel. popolo 
— pè dì notte dunque, ni oon. insidie.

— Amèni — rispo eco gli Uscocchi.

' •// ................. . XV.
. ..^»Ile ore antimeridiane dell'ultimo 

giórno «teli' anno 1601 il tenènte Capo- 
groeso moveva cogitabondo il passo vèrso 
(fegatello! r - . .

Ne ho jiene le tasche ormai di 
. -quote covo dr ladri! — diceva fra pe la 

' spia della serenissima répnblica^ — Non
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sembra che arriveranno pur altre fa
miglie destinate a completare la colo-

jjfae si ricatterebbe d’ùn avvenimento di 
^grandeJmport&naaòU giorno 28 sena- 
aie un'dira notino, titolo* ^Kon tono 
rimai, mia prussoui?*, raccontando che 
adesso respirava più liberamente, giac
ché la colonia era prussiana, composta 

•da gente danarosa, e le augurava buo
na fortuna! — Il „Piccolo" dei z28 
scrisse una notizia intitolata „La Rus
sia alle porte di Trieste" e già vedeva 
uua scuola russa , eretta a spese del, 
comune. L’„Indipendente" dello stesso 
giorno, annunziando che la colonia non 
era russa e che quindi non si trattava 
„d'incarnazioni ambulanti del pansla
vismo", ma tedesca o-più propriamen
te prussiana, le augurava ogni pro
sperità.

Ed ora domandiamo noi : Il gior
nalismo, che in questo modo tratta una 
simile questione, non si espone al ri- 

* dicolo? — Perchè una colonia russa 
costituirebbe un pericolo ed avrebbe 
un significato politico, e non lo ha una 
colonia tedesca?

Se la cosa ha da essere trattata 
seriamente, allora noi diremo che la 
colonia tedesca potrebbe rappresentare 
un pericolo, nel mentre la colonia rus
sa non lo rappresenterebbe in nessun 
modo. Le tendenze della Germania su 
Trieste sono ben note; non oojì quelle 
della Russia. Sono tendenze secolari e 
tradizionali. Allorché una volta gl' im
peratori . tedeschi . calavano al Sud — 
era questo il più serio pericolo per l’I
talia. Gl’Italiani — e lo dice la bat
taglia di Legnano — sapevano difen
dere bene il proprio carattere e Ia 
propria indipendenza contro le inva
sioni teutoniche. Oggi invece i Tede
schi fonnano la gioia degl' Italiani e 
questi li accettano a braccia aperte, 
aprendo loro la strada. L'allegria che 
i fogli italiani di Trieste fanno alla 
colonia tedesca è uu segno del tempo. 
Non una ina cento volte noi abbiamo 
resi attenti -gl' Italiani del pericolo ed 
abbiamo accennato ali tedeschismo che ' 
si infiltrava, approfittando delle nostre 
lotte. Essi non v’ hanno badato, anzi 
battono le mani alla colonia tedesca, 
che pur potrebbe tèssere uuo stadio del
l’infiltrazione. E sia pure ! Nella que
stione di Celje (Cilli) i Tedeschi uon 
hanno avute altri alleati fuori degl’ 1 
tali ani e la stampa italiana fu pure la 
sola, che li appoggiò. L' alleanza con 
tinua. Continui, cht noi non abbiamo | 
a temerla. Gli Slavi non corrono alcun 1 
pericolo. Gl'Italiani però colla loro po- i 
litica mostrano d'essere di corte vedute I 
e di dura cervice. La è proprio una 
degeuerazione. Si impennerà di nuovo 
1 „Istria" se noi le diremo che essi la
vorano poui /c coi de Prugne? Il ben
venuto dato alla colonia prussiana lo 
dice chiaramente.

ITALIANI E SLAVI
ni

„La questione di filli, dove in pause 
„tedesco si impianto un ginnasio slove- 
,iio, quella delle insegne ilalo-sLovene in 
„una terra prettamente ed i nd iscuti hi ! - 
„mente italiana, furono le prime avvisa
gli« di questo risveglio slavo, che pren-

,de «udacia dall'attitudine tutta attuale e 
„moderna de ' Rustia di. riprendere la- 
„sua parte perfettamente umoristica di 
„grandù.e 'sante madre dello slattiamo. 
„Lo sanno — ohimè! — anche i topi 
„delle biblioteche, che il movimento vie* 
„ne da Pbtroburgo.

Cosbecrive quel tale corrispondente 
viennese del „Mattino" di Napoli, della 

« „Gazzetta- del pòpolo" di Torino e co
ti'via. \
- '»Cilli -non è in paese tedesco: nella 
Stirla vi sono e Tedeschi e Sloveni E 
sei Tedeschi della Stiria hanno tanti gin
nasi, se hanno un’ università, se hanno 
un politecnico, perchè gli Sloveni non 
dovrebbero avere almeno un ginnasio ! 
Non hanno essi forse pure diritto a tutti 
i mezzi d istruzione 'e di sviluppo, dei 

uali sono provvisti i Tedeschi! E’ un 
iritto loro garantito dalla natura, dall'e

quità, dalle leggi fondamentali. Perchè i 
fanciulli sloveni, usciti da scuole popo
lari slovene, dovrebbero essere costretti a 
frequentare il ginnasio in una lingua, 
che non è la loro !

Noi vorremmo che il signor corri
spondente dasse un' adequata risposta a 
queste domande, e che spec'almente ci 
spiegasse in nome di quali principi gli 
Italiani hanno sostenuto i Tedeschi nella 
questione del ginnasio di Cilli.

E come la Stiria non è un paese te
desco, cosi 1* Istria non è terra pretta
mente e indiscutibilmente italiana. In I- 
stria abitano Italiani e Slavi ; e questi 
costituiscono la grande maggioranza del 
paese. Lo dicono le statistiche ufficiali, 
elaborate da gente tutt’ altro che sospetta 
di simpatie pegli Slavi. Se è cosi — e lo 
è — che cosa mai è tante naturale, quan
to che le insegne degli uffici sieno in 
ambe le lingue !

Del reBto, il signor corrispondente 
s'inganna e conosce poco, assai poco, la 

»-storia politica dell'Austria, se crede, che 
il ginnasio di Cilli e la questione delle 
insegne itólo-siovene /urono le prime av
visaglie del risveglio slavo. Non volendo 
uscire per un istante dai contini della 
monarchia — diremo che il risveglio de
gli Slavi, che l'abitano, data da un'epoca 
assai anteriore a quelle due questioni. Il 
risveglio slavo nella monarchia a. u. è 
contemporaneo al risveglio degli altri po
poli; è una conseguenza pure della rivo
luzione francese. A che cosa tenda que
sto risveglio, lo abbiamo detto nel prece
dente articolo. Esso'si manifestò special 
mente nel 1885, si manifeste uel 1848 e 
si manifesta iq tuttala vita politica della 
monarchia, dal giorno, in cui fu procla
mata la costituzione. La questione del 
ginnasio di Cilli e quella delle insegne 
-italo-slovene non sono ohe due tappe nel 
cammino del nostro risorgimento e delle 
nostre rivendicazioni. Noi vogliamo pe
rò, qualcosa di piò che un ginnasio e 
delle insegne Lo abbiamo già dette Nel 
corso delle nostre lotte costituzionali — 
dal 1861 in poi — due volle fummo al 
punto di avvicinarci alia via. che con- 
durebbe alla realizzazione del nostro pro
gramma . sótto Belcredi e sotto Honen- 
wari. Forse vi fu un momento, in cui al 
conte Taaffe era pure balenala T idea di 
dare un altro indirizzo al sistem«, alme
no in una parte della monarchia, ma fu 
un momento, e non più. Egli volle senza 
i Tedeschi restare attaccate ad uu siste
ma creato da esai e per essi contro gli 
Slavi. Fu un’impresa troppo ardua, difficile 
anche per una natura versatile, come , 
quella del conte Taaffe: impresa, che non ì 
riuscì Senonchè, lasciando a parte 1 èra ! 
Taaffe, il pianudi Belcrcdi dovette abor 
tire per i fatti del 1866, e quello di Ho- I 
henwart per T opposizione dei Ma- I 
giari sostenuti da Bismark Forse che I 
senza i fatti del 1870, forse che senza,Sc ! 
dau. gli articoli fondamentali elaborati da 
Hohenwart, o meglio sotto Hohenwart, i 
sarebbero oggi un fatto compiute e la 
Boemia godrebbe di quelle stesse attribu 
zioni, delle quali gode l'Ungherià. '

In onta, perù, a questi piani abortiti, 
hi ouia a tutte le avversioni incontrate I 
e contro le quali devono coihbattere, gli 
Slavi hanno fatto malta strada. Se aliene > 
il corrispondente, ignaro delle cose poli-* I

' fiche, o almeno noe informato esattamen
te, non sappia dirlo, si direbbe eh’ egli 
creda al ntorne d'un terzo momento, in 
cui gli Slavi potrebbero avvicinani alla,, 
realizzazione del loro programma ed è 
ciò, ch’egli chiama , risveglio slavo. Noi 
non vogliamo esprimerci più dettagliata
mente su questo argomento, di quello, 
cha ci slamo espressi. Erra .però il cor-‘

. rispondente quando crede che noi Slavi 
prendiamo audacia dall’ attitudine tutta 
attuale e moderna della Russia. L’attitu- 
dine odierna della Russia non è moder
na, come non è moderno il nosjro risve
glio : è» vecchia, sta nelle sue tendenze, i 
congiunte alla sue tradizioni ed alla reai- j 
tà dei fatti. Forse che la forma è più e- J 
splicita oggi, che non lo era ipri; la so- ' 
stanza della cosa, però, non è mutata, n« I 
in Russia; nè da noi. La politica è fatta ' 
cosi: le aspirazioni dei popoli nel loro 
fondo restano le stesse, ia forma con cui I 
si manifestano, la tattica, la politica in una 
parola, mutano secondo i'esigen^ del I 
momento. Saremo piu chiari, ed allora 
forse il corrispondente comprenderà me- : 
glio Terrore o se vuole l'inesattezza delle I 
sue asserzioni Fra la politica interna 
della monarchia a u. e la sua politica | 
estera vi fu sempre una certa relazione , 
il sistema interno venne sempre dettate ! 
da avvenimenti esterni. La costituzione 
venne proclamata dopo i fatti del 1859. 
Dopo la sconfitta di Kònigpatz venne ii 
dualismo. Dopo Sedan Bismark potè far 
andare a monte gli articoli fondamentali 
del conte Hohenwart? Taaffe spiegò una 
politica meno-sfavorevole agli Slavi do
po l'occupazione della Bosnia. Mutò dopo 
il trattato d’alleanzs fra la Germania e I 
la monarchia a. u. Oggi, dopo l'alleanza , 
russo-francese, la situazione in Europa 
è cangiata. La Germania non è più on
nipotente: i! centro di gravità nou è piu , 
a Berlino. Chi non vedo che si prepara- ‘ 
no gravi avvenimenti! Ed ili questo i- 1 
stante, la situazione per gli Slavi in com- I 
plesso è favorevole. Potrebbe quindi dar- ' 
ai che, dati i precedenti, la situazione c 
sfora mutata influisca anche sulla situa ’ 
z'ione interna. Noi non crediamo in una | 
mutazione radicale; ci voglio.no altri av- 1 
venimcnti per determinarla, ma credia
mo, che un po' di buon viso si dovrà 1 
fare agli Slavi, come crediamo che gli i 
Slavi sapranno valutare il significato di 
lutto ciò. Dire, però, che il movimento 
degli Slavi vieni? da Pietroburgo, in quel 
senso, in cui intende #il corrispondente, 
non solo è- un pregiudizio, una falsità, 
ma è pure una calunnia.

Ilo rode di Piera -
L'n monumento agli eroi di . 

Càrlvlra.

Bucarest. iJ settembre.

Il governo e il popolo rumeno .si ap 
prestano ad inaugurare a Plojesti — ad 
un'ora di ferrovia da Bukarest uu ■ 
grandioso monumento or memoria degli ! 
eroi di Grivica. -

L'episodio veramente altee glorioso 
che il governo e il popolo rumeno cele
breranno fra breve, rimonta quasi 
vent’anni. ali epoca cioè della guerra tur- 1 
co-russa del 1877- 78 »

Allora la Ruineuia non esisteva, o a 
meglio dire ia nazionalità rumena non 
era politicamente riconosciuta, chè etni
camente essa è auti<a quanto le bugne 
neo latine.

I massacri avvenuti in Bulgaria e la 
nessuna garanzia di sicurezza concessa 
ai cristiani dei paesi balcanici costrinse- ' 
ro la Russia ad accorrere iu soccorso j 
degji opprèssi fratelli. Il 12 aprile 1877 - 
essa dichiarava la guerra alla Turchia. [ 
La conferenza diplomatica tenutasi poco 
prima a Costantrnopoli, essendo riuscita 
inutile, T imperatore Alessandro concen
trava 270,000' uomini alle froqtiere r.uine- . 
ne, sotto T immediato comando del fra- I che pascià..."

telio granduca Nicola. Dodici giorni do
po la dichiarazione di guerra, lo Car in 
persona giungeva4 a Kiéenev, donde di
ramava uù fiero manifesto alle aue trup
pe che termin ava con le-parole: ...„invo 
cando la benedizione di Dio sulla valo
rosa rfostra armala le ordiniamo di var
care la frontiera turca".

Se non ohe non era possibile òhe *! 
Russi raggiungessero il nemico qpnza 
traversare la Rumenia, sorgente come 
nn cuscinetto fra t due*colossi per attu
tirne l'urto. Cora» e rincorsa in ogni età 
da Tartari, da Polacchi, da Magiari, da 
Turchi, la povera Rumenia era costretta 
a.diventare vassalla dell’impero ottomano 
cui pagava un tributo annuo. Rifuggendo 
dagli orrori di una nuova guerra, essa ! 
avrebbe desidefato di serbarsi neutrale. * 
ma chiusa fra due fuochi dovè decidersi,' 
— e scelse l'alleanza propostale dalla 
Russia, anche perchè i Turchi comincia
vano a molestarla, mentre i Russi la 
trattavano con tutta delicatezza. Conclusa 
l’accennata alleanza, il 20 maggio 1877la 
Rumenia dichiarava a sua volta la guerra 
all'impero ottomano allestendo rapida
mente uu esercito di 4 i.ODO uomini.

La guerra, che s'annunciava terri
bile, cominciò con l'affondamento dei due 
migliori incrociatori della flotta ottoma
na, il Lutfi.-lhe.ld e il Hiosi-Ramati, e , 
termino cou quello sfacelo della Turchia - 
dal quale essa nou potè ancor« rilevarsi 
Basti pjnsaro cbe l'indennità cui il vin
citore la sottopose non fu ancora intera
mente pagata.

A leggere adesso gli episodii di quelle 
campagne sembra db gognarei Fu una 
lotta veramente titanica.

Il piccolo esercito rumeno non en- ■ 
trava subito in azione.

Giunto a Plojesti — sulla strada da 1 
Brada a Bukaresiein vicinanza a questa ! 
città — l'imperatore Alessandro era stato , 
accolte da indicibile entusiasmo e .sotto 
tale una pioggia di fiori da coprire d’un 
denso strato tutte le zie.

L'ora finalmente suonò anche pei 
soldati del principe Carlo. Il 24 agosto 
essi passavano il Danubio presso Corabia 
entrando per la prima volta nel territo
rio turco al comando del generale An- l 
gelesco, e poco dopo lo stesso principe 
Carlo veniva nominato a GurmStudeu 
comandante iu capo dej.Tarmata dell'Ovest 
con l'aiuto del generale russo Zotov m 
qualità di capo del suo stato maggiore.

Tutti ricordano i meravigliosi episodi 
avvenuti interno a Plevna: quella Plevna 
che figura in prima liilea nelle storie 
militari per la eroica difesa fattane ds 
Osman-pascià c per l'accanimento poste 
dai Russi « da' Rumeni nel volerla con 
qnistare E a Plevna infatti che l'eser
cito rumeno trovò la propria tomba, ma 
insieme l'altare, è a Plevna che il valore 
strategico e personale dei Russi e Ru
meni rifulsero, come forse in nessun al 
irò luogo

Dopo due sconfitte, i Russi decisero 
di tentare una tèrza volta di conquistar
la. e precisamente TU settembre (30 
agosto), giorno di festa deli Imperatore. 
Ordinato tinto un piano di battaglia, fu
rono distribuite le forze cosi : a sinistra 
i soldati del principe Imeretinskv con 
T obbiettivo di espugnare il ridotto sud- 
ovest ; al centro il generale Krylov pel 
riddilo sud e a destra ìl.Krùduer col 9o 
corpo e il generale Cernat. ministro della 
guerra rumeno, coi Rumeni per conqui
stare il gran ridotte di Griviza. Le 
forze di Osman pascià ammontavano ad 
oltre60,000 uomini e quellèdegli assediami 
a circa 90.000. Inoltre questi avevano, di
sposto in una sola fila — terribile cer
chia di bronzo dugento pezzi d'arti
glieria. li bombardamento, cominciato il 
7 settembre (26 agosto) era continuato 
ininterrottamente tino alla notte del lo, 
fra una pioggia quasi continua e una 
nebbfe impenetrabile. Nel solo giorno 9 
furono tann i proiettili mandati a Plevna 
da far esclamare a un generale russo : 
„Coi denari eh essi ci costano, avremmo 
potuto ottenere Plevna senza fatica, ver
sandoli abilmente nelle tasche di qual-

„ v «-«"yr ■ bravi soldati rumeni erano 
riùecitr poco a poco a guadagnarsi Ia 
stima non solo, ma "T ammirazione dei 
potenti loro alleati, distinguendosi per 
audacia, e resistenza in parziali fatti d ar 
me. Anzi il 9 un manipolo di dorobanzi. 
contadini rumeni, costretti in tempo di 

j pace a passare una settimana sotto le 
i armi e due in famiglia, — i quali vede

vano il ftioco per la prima volta — erasi 
distinto cosi da ottenere dallo' Car qua
ranta croci di San Giorgio.

L' attacco di Plewna, nel giorno fa-
I tale e decisivo, cominciò nel pomeriggio 
i Delle ire colonne destinate art espngnare

Griviza, una si smajrl nella nebbia, un'al
tra giunse troppo tardi e la terza rimase 
sola contro il nemico.

Alla testa coi cacciatori rumeni tro- 
i vavasi il maggiore, ora generale. t'an- 
; diano Popesco. Per raggiungere il eon- 
j irastato ridotto, che fu definito il Ma- 
' lakov di Plevna. occorreva superare una 

profonda vallata dove le palle piovevano
come i fioretti di un gelsomino scossi 

1 con forza. Quanti avanzavano, tanti ca
devano. Fu allora, al terzo assalto, che
presentarono i bravi dorobauzi con le 
Illuse bianche e I cappelli muniti di 
penne di cappone. Decimati dal piombo 
nemico, avanzarono sempre, constatando

; che gli assediati man mano mutilavano 
l tutti i caduti. Superata la valle, bisognava 

8aiirek e pietre e corpi umani grandina
vano addosso ai salienti. Il primo che 
raggiunse la cresta del parapetto fu il 
capitano Maruciauus, subito ucciso De' 
194 uomini della oompagnia Pruneo non 
ne tornarono che ’zO portando a spalle 
uu cannone piuttosto che abbandonarlo 
al nemico. L’irp pera tore di Russia e d 
principe Carlo seguivano da un punto
elevato le fasi dolici battaglia, che volgeva 
a male per gli assediano, già respinti a! 
centro e all' ala sinistra.

Alessandro — 'afferma un testimonio 
— piangeva di rabbia assistendo aquel- 
T orribile massacro.

I Rumeni a fianco dei Russi aiutali 
da scale e da fascine, e arrampicandosi 
gli uni su le spalle degli altri, riesciva- 
no alle 7 e un quarto pomeridiane ad 
impossessarsi del maledetto ridotto d 
Griviza. conquistando due bandiere e 
cinque cannoni nemici. Ma oltre 3000 dei 
loro inaftìarono di sangue il terreno. 
„Ecatombe di «uomini" la chiamava il 
ministro Cogaluiceano ; e in un ordine 
del giorno si legge che sulla controscar
pa furono uccisi „tino all'ultimo uffi
ciale, fino all'ultimo soldato'.

Griviza fu la sola conquista di quel
la giornata, di cui hanno merito gran
dissimo i soldati e dorobanzi rumeni : 
conquista pagata « caro prezzo, ma che 
diede agli antichi sudditi di Roma la 
esatta coscienza del loro valore, e fu in 
certa guisa il germe, il seme delle mag
giori libertà. Rifatti, proclamata T indi
pendenza della Ruineuia, nel 1S78 il 
principe Carlo riceveva il titolo d'altezza 
reale e tre anni dopo la corona di re.

Da allora il piccolo Stato fra il Da
nubio e i Carpazi progredì sempre ma
terialmente e iutelettualmente.

Siccome pero le conquiste civili uou. 
possono far dimenticare a’ sudditi del 
re Carlo i beili eroi di Griviza cosi go
verno e popolo deliberavano d'innalzar 
loro un gradioso monumento a Plojesti 
— di dove venivano quasi esclusivamente 
que' cacciatori dei secondo battaglione che 
tu alla testa della colonna vincitrice Affida
ta la esecuzione di tale monumento allo 
•scultore rumeno Vasilesco, che studio 
all'Accademia di belle arti a Venezia e 
ivi soggiorna, esso è quasi finito, ed. è 
opera grandiosa. L' aguglia, in granito di 
Bavonu, si eleva altissima su quattro 
dadi sui quali sorgono altrettante figure 
di soldati, in bronzo. Dei bassorilievi ri
cordano gli episodi principali della san-

uinosa pugna. Su la faccia anterióre 
eli'aguglia leggesi : Voce eroilor dela

Qricitsa Presto i singoli pezzi dei colos
sale monumento partiranno da Veneti/ 
per mare, diretti a Plojesti.

vedo in nessun luogo lo zio e ciò mi 
mette ijf pensiero, egli deve essere vici
no alla mia testa vicino. Da Graz non ' 
/hanno notizie e sopra il capo di Rabatta 1 
•n aggira 'intanto il corvo nel malaugu
rio. Senza dubbio sono i documenti la 
colpa di tutto ciò.

Capogrosso, passando accanto alla 
sentinella, entro in castella, e. percorso, 
un lungo andito, s'.apprfessó alle porte ' 
dell'ultima torre, ove se ne stava rinchiu- ' 

il generale Rabatta Entrato iu istanza 
trovò il generale sedato sul letto.

— Che c' è di nuovo, Ca(iogrosso? 
Perchè vieni cosi di buon'ora! — chiese 
Rabatta sollevando il capo. Sono ar
rivati gli scritti da Graz!

— Non ancora.
— Strano! Mi dissero che fra breve 

avrei ricevuto una lettera dall'arciduca 
colla nomina di generale croato e nulla 
ancora ricevo. Di Segna ne son sazio or
mai olire ogni dire.

— Anch'io ne ho piene le lasche — 
rispose freddamente il lenente.

— Per qual ragione venisti da me!
— A dirvi il vero, eccellenza, venni 

per chiedervi il congedo.
— 11 congedo! — rispose Rabatta

-granando tanto d'occhi. '
- Già Avete oramai domato gli U- 

scocchi, i capi loro uccideste : Orlovié 
quattro giorni fa inviaste felicemente a 
Kanite. da dove iloti lerà più ritorno.
I.' altro giorno partirono anche i vostri 
soldati Voi d altronde, signor generale, 
andrete a Karlovac ad occupare il vostro 
posto. Oggi dunque vengo per ringra
ziarvi dei favori...

— E«.«on potresti venir meco tu | 
pure T

- Verrei di cuore, ma i parenti mi ! 
procacciarono l'ufficio di capitano nell'e i 
sercito fiorentino e desiderano ad ogni 
costo di vedermi. Inoltre la mia salute, 
già abbastanza cagionevole, va qui di 
male in peggio. Quest’aria mi uccide —
è cert’aria questa!. É s’io mi recassi a 
Karlovac Ira quegli orsi... j

— Non ti comprendo — rispose Ra- I 
batta meravigliato.

In quell istante risuonò cupamente ' 
lutto intorno il sordo rullo dei tamburi.

- Che novità è questa ! — chie- - 
se Rabatta sollevando il capo.

— Che inferno è mai questo! — ri
petè Capogrosso - perdio oggi non c' è | 
uè parata, nè servizio ! Ma questo non è ; 
il tamburo dei moschettieri ; mi sembra 
quello del napoletano che guida Torso. ' 
Adesso vedremo un po’ - disse il te
nente uscendo di stanza. •

Pochi minuti dopo ritornò pallido e , 
cogli occhi stralunati.

— Signor generale! — gridò — gli 
Uscocchi entrano in città !

— Gli Uscoochi! — sei pazzo! — 
Quali l’scocchi!

— Tre compagnie precedute dalla j 
bandiera e dai tamburi, con a capo Or
lovié.

— Or. .lo...riè ' — Tu sei pazzo! — 
egli è già in marcia per Kamza — ri
spose il generale sgranando tanto d’occhi.

- Orlovié è a Segna ! L’ ho veduto 1 
io dalla finestra; mi sembra anzi che ven
ga qui da voi...

Rabatu passò la mano sulla fronte. I

fece due o tre giri per Ja sUnza inquie- '
lo. convulso, agitelo e quindi soggiunse.

— Corri lascialo entrare — ma , 
lui solo, uou altri che lui. 1 moschettieri , 
sieno pronti. Ordinerai di batter il tam
buro di chiamar a raccolta i soldati di 
guarnigione.

— Oh, maledetti! — esclamò il te
nente percotendo col piede il pavimento 
— e usci ad eseguire gli ordini. j

Poco stante entrò iu istanza Orlovié.
-■ I miei saluti, signor generale !

Da dove voi capitano T — chiese 
Rabatta con voce tremante e con affettata 
calma

- Sono di ritorno, come vedete. Ero 
arrivato sino a Karlovac.

— E osaste !
— Cambiai di pensiero. A Kaniza 

non ci vado — rispose TUscocco levando 
il capo oon alterigia

— Non andate quanri'io comando?
Non vado.

= E perchè ! •
— Perchè Segna ha bisogno di es

ser difesa dai Veneziani e dai traditori.
— Orlovié! — urlò Rabatta — que

sta audacia vi costerà cara.
— E sia ! — rispose Orlovié strin

gendo le spalle.
— Rabatta apri T uscio e chiamò:
— Olà, guardie '
— Pronti! —rispose il sottoufficiale 

dei moschettieri comparendo con quattro 
soldati.

— Arrestate questo malfattore, to
glietegli le armi e chiudetelo nella più 
oscura prigione del castello.

— A rivederci, Rabatta! — gridò Or 
lovié sghignazzando, e si lasciò condurre.

Rabatta era rimasto solo e misurava 
la stanza con passi febbrili come un ti
gre^ chiuso in una gabbia di ferro. Capo
grosso entrò in istanza.

— Che nuova! — chiese il generale 
agitato.

— Dal monte Vratnik scende Paolo 
Miinvéié con ajtre quattro compagnie di 
Uscocchi.

— Orlovié sia appiccato entro un'o
ra ! — ordinò Rabatta.

Nella piazza innanzi il castello s'era 
affollata un' immensa moltitudine di po
polo d'ambo i sessi. Le portò del castello 
erano ancora aperte. Dalla piazza furo
no vedute le guardie condurre at
traverso il cortile del castello, Orlovié in 
prigione. Il tamburino usci e a mezzo il 
cortile battè a raccolta. Da tutti i lati e 
dai portici sbucarono i moschettieri ; si 
misero in fila, caricarono i fucili, mentre 
con gran fracasso si ' chiudevano le pe
santi porte del castello.

— Ammazzeranno il capitano Orlo 
vie ! — si gridava per la città. — Aiuto' 
Rabatta ci uccide il capitano! Salvatelo! 
— strillava il popolo per le vie di Se
gna, -quando all’improvviso alle porte di 
terra ferma apparve yPaolo Milovčtć.

— Soldati soccorrete — gridavano i 
Segnani - Giorgio è -rinchiuso nel ca
stdio — salvatelo !

— Fermi! — ordinò Milovéié ai suoi, 
soldati sfoderando il coltello.

Nello stesso istante dalla parte del 
duomo risuonò il rullo del tamburo e il 
drappello di Orlovié venite di paieo ce

lere verso la piazza. <-on a capo Giprgfi. 
Daniéié.

A capo scoperto, senza gabbani, gli 
uni armati di coltello, gli altri col fucile 
in mano, accorsero i soldati di Orlovu 
arrestandosi in piazza ,

— Caricate i fucili ! — ordinò Da« 
méic. /

Lo stesso comando fu ripetuto eli 
vecchio Milovéié »

— A parte, a parte — fate luogo ! 
— rompeva l’aria una voce acute e di
sperala Pallida, tremante, colle lagrime 
.agli occhi, si faceva strada coi gomiti in 
mez.zo alla folla. Mena, la mogke di Or
lovié. Aveva negli occhi scintille d* odio 
e di eroismo sublime; la chioma sparsa 
le scendeva giù per le spalle e le gonne 
svolazzavano in- aria agitate dal vento. 
Allargando le mani l’infelice donna gri
dava iu modo da spezzare il più induri
to cuore.

— Giorgio, anima mia ! —-dove sèi. 
dove! T’hanno ucciso ucciso?!

Mena giunse finalmente in piazza. - 
Le porte del castello erano serrate. — 
Senti una stretta al cuore; mise In atto 
disperato le mani uei capelli, che sciolti 
e disordinati le scendevano giù per le 
spalle, e convulsa, tremante, cadde a gi
nocchi dinanzi gli Uscocèhi*^reganda: .

— In nome di Dio. salvatelo !
— AU’assalto ! — ordinò Daniéié sfo

derando la sciabòla.
— Ferma! — interruppe il vecchio 

Milovéié — non sai che le, porte sono più 
dure di un macigno !

— Ah! — • esclamò Mena — guarda
te, là c’è un cannone, è carioo !

voglio.no
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LETTÈRATLIKA ED AKTE !
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Il nuovo teatrp di Zagabria. !

Finalmente dopo una lungA crisi le 
'■irti dèi teatru nuovo di Zagabria sono i 
derise..1/iiitèndenz8 venne nuovamente I 
attillata al signor Stefano dottor Miletir. 
ehe ni cose di teatro è un v.ero portento i 
L api rtura del nuovo sontuosi’! teatro, ope 
ra inoiiiiinentale degli ingegneri Hellmer , 
u Fellnei-, seguirà Infallibilmente in ot- i 
tubre alla presenza di S. M. I'itnperat»»re 
Francesco Giuseppe^ eoli'opera croata ; 
Z.nnjski ili Zajc. Farmi pOBcih seguito a. 
questa altre opere del repertorio croato, 
nonché parer-Ine Ira le più recenti pro
dužnim drammatiche l'n'orchestra, com 
posta da ottimi elementi, darà di fratto 
in tratto ai -tini concerti sinfonici Fra le ■ 
"pere straniere che si rappresenteranno 

nella stagione autunnale s ai note le se- 1 
’&uenti; „Dalibor1* - ,bn Navaraise“ 
„Manun1- fdi Masseiiet) - .Otello1* di 
Verdi, nonché 1 „Vascello Fantasma* e 
parecchie altre di W agner, di 1 ,ct>iiruvalh> 
e Mascagni

Soliti già scritturati il basso Kuuz, i 
1 tenore Prohaska. la signorina Grondo 

na B i coniugi Viscusi. Per !•' opere pri(i 
pipali straniere verranno probabilmente , 
scritturati la Belinrioiii e Stagno, nonché 
la signorina Kernilz, lo sloveno Tertnik. . 
d basso Ht> (velini Degli attori dram
matici finora scritturati si conoscono i 
seguenti . Slukov e Sklenar/ov Ki-lii) •• 
Salvini (italiano». »

L intenderne dottor Miloth- »• partito 
da Zagabria per scritturare aldi artisti 

il personale per ( opera ballo „Il .-dee 
lu -.erra- e pei balletti delle altre i>|»erc

Fra breve la direzione del teatro 
publicherà un dettagliato programma

Del teatro nuovo dal lato tecnico ce 
ić occuperemo a suo tempo

Una lapide commemorativa a Francesco 
Krefcma

Fraiii-etcu KieZnni non «’• un nome 
igiioio neanche ai nostri lettori italiani

Alcuni anni la egli destava 1 animi 
razi me di luna Furopa Dovunque si 
pr iliiceva raccoglieva larga messe di al
io princip, e regnanti persino acoo 
r-i.iiio ad udirlo lu Italia lu chiamato 
r l'ago nini crinito —e lu infatti pili che 
--guaco emulo ilei grande violinista ita
liano. —. Mori, com-è nolo, giovanissimo.
La gioventù accademica del suo luogo 
nat o — di Osjek — aveva, con patrio 1 
in o pensiero, già da lungo tempo, acca 
rezzalo 1 idea d immurare nell» casa ove 
egli* nacque una lapide-commemorativa 
Quest' idea puiéJinalmcnie in questi giorni 
realizzaiz.i. La lapide, in stile rinascimento. I' 
è un bellissimo lavoro del nostro scultore I 
Ivan Remili-. F una larga, piastra con i 

■ oriiic,: di marino grigio^ là tavola la
ndaria é di inarmo bianco -con lotterò di 
•»ronzo dorato, sovrastata da una lira d’al
loro e da un foglio di musica ripiegato.

La lapide venne scoperta con grande ( 
solennità il primo corrente, fissa reca la , 
seguente inscrizione in croato

„il giorno 2 Settembre 1862 nacque in 
questa casi, I uriistu < reato Francesco 
Krc/ma. virtuoso di violino Mori il Di 
giugno lsg) a Franeofo'rte sul Meno A 
memoria perenne dell immortale ar ista 
— 1 Setti:inbre 1-*.I5“

Ancora sulla letteratura russa.
La rivoluzione dell'«1.» scrive il 

Giarelli distrusse ia tradizione religiosa 
e sociale del popolo, per sostituirvi la 
ragione astratta, con un certo ideale da 
conseguirsi.

Venne poi la --lenza che. col posi
tivismo, distrusse a sua volta la ragione 
pura e l'ideale umanitario; cioè quello 
ebe in teoria meglio si adatta a raggiung.ere 
lo scopo pel quale 1'umanità si travoglia 
da secoli. Nessuna meraviglia dunque se , 
oggi nuovi pensatori o nuovi apostoli, 
consideralo ehe il maienalisino. come , 
dice il Secrétan. so a volte fornisce una I 
spiega delle cose, soddisfacendo all’ im- i 
maginazione. non dice proprio nulla alla I

j ragione, presami volo per le-più alte re- 
1 gioni del cielo ed inebbriati, escano in 
I -pensieri che ai più sembrano utopie, ma 
I che ridotti a pili stretti- contini, potrei» 

bere dare un giorno il frutto che si de
sidera.

Nel suo libro: La laicato. è tn coi, 
i il conte leeone Tolstoi non fa ebepredi- 
I care in lutti i toni la non i enxtenja al 
: male con la ciolensa, citando in propo- 
i sito le affermazioni dell' Harrisou e del 

Kheltchitskv. f - *
Certo in una Società come la nostra 

I queste non sono che vere utopie , le con
seguenze che il Tolsioi trae dalla sua 

■ teorica sulla non •'-esistema, i.» rifiutarsi 
cioè di andar soldan». il non lai- par’»» 
di nessuna amministrazione, il non esser»- 
né commerciante, né proprietario, ma solo 
artigiano e coltivatore.

Pure che cosa in forfdo egli vuol dir«- 
con questo t Non piu barriere fra popolo 

' e popolo, nmi pili guerre, non più traf 
' tici nei quali I egoismo e l'astuzia servono 

di leva ad innalzamenti spesso vergo
gnosi.

(.''imprendo artoh io che, per raggiun 
gore questi ideali, il nostro secolo ò tr-q»im 
vecchio, ma, per distruggere I egoismo 

, umano, i-agmue prima di ogni danno.
' non sarebbe necessario togliere di mezz 

quanto rio «tuz/iea »> ne alimenta la v 
, lai ita •

La letteratura russa dunque. »■ mi 
( -.111101110 prezioso di reazione contro I »■• - 
,essivi egoismo odierno.

I.a -.tona di questi ultimi anni, storia
■ li dolori, di miserie, di angos'ie. di di- 

l siiigaum, spiega abbastanza questo i
svoglio.

Non e alcuno che uon senta un per
sistente bi.sogiiu d'ainmegliamcnto per
sonal.-. di respirare in un'aria piu pura 
almeno ipoteticamente.

lu Russia non tutto e idealismo, non 
tutto misticismo : il materialismo pure 
lui anch'esso i suoi rapfmesentanti.

v Turgenjev in uu suo romanzo. Pudn 
» figliuoli, nel tijx> dello studente Basarov. 
ha dipinto a meraviglia-questo spirito di 
materialismo, che la signora Rouakine 
accentua anche di più, nel suo sdegnoso 
giudizio sn Giorgio Sand

L opera più caratteristica di questa 
scuola è il romanzo Ji l'erniéevskv : f'Ac 
hire' il qual§ può diì«i il vero vangelo 
del nichilismo.

lu esso I' autore si sforza di soppri
mere ogni grazia estetica, per uon da.re 
risalto ehe alla sola realtà, ina una realtà 

i tutta d'un colore e plasmata a modo suo 
una realtà di cui si senje il lezzo a pa
recchie miglia disdistanza. Pure essa uon 
gl'impedisce di avere aspirazioni gran
diose. come quella d’istruire il popolo. 

|.Itoli ancora maturo, per i grandi ideali 
I da-conseguirsi, apportandogli la buona 
i parola, esercitando con’ zelo, .presso di 
' lui, il proprio apostolato.

Ma l'abnegazione di tanti giovani 
disinteressati, che vivono di chimere ge
neroso niello capo spesso alla persuasioni- 

. di una impotenza finale ; ed il poeta Ne-
■ ljanov nelle sue Terre Vergini esprime 

I questa fase dello spirito umam» la quale
si accorda pur troppo con l'indole russa 
estremamente melanconica.

Ad ogni modo, sia qualunque la forma 
della quale la letteratura russa veste i 
suoi .'oni-cti-. questi rivelano sempre un 
unico movente, la constatazione noè di 
un malessere sociale, e la necessità d un 
rimedio, il quale cambia di essenza e di 
opportunità, -C'-ondo individuali convin
cimenti.

Lu storico I. Condamin a Zagabria.
Il dottor .1.'Condamin. professore di 

storia all' università di Lione, noto pei 
suoi studii storici cd etiiugriiffel visito la 
scorsa settimana la capitale deila (Iroa 
zia. da lui già visitata un a1 tra volta nei 
1391, all epoca cioè dell'esposizione. Il 

, dotto francese rimase sorpreso dei pro
gressi che in soli quattro anni fe»-»*7a- 

. gabna, Città per ia quale egli ha delle 
I speciali simpatia. Il prof. Condamin sta 
l intraprendendo ora un viaggio per l'O- 
I ricnte con l'intenzione di studiare i paesi

balcanici e di publicare quindi i suoi 
I studii.

F' noto che questo dotto francese è 
J'vm grande antico dei .Croati Nella sua 

■ opera voluminosa sui varii paesi d’ Eu- 
i ropa da lui visitati e studiati si ricorda 
1 anche ee» grande amore- della Croazia : 

— ammira i suoi rapidi progressi in 
tutti i rami dellp scibile umano; ha pa
role d entusiasmo per rAccademia Jugo 

f slava di Zagabria, e la lingua croata 
chiama „bella e armoniosa-, tale da potpr 
star a fianco per'dolcezza. per purezza e 
ricchezza di vocaboli, a qualunque altra 
lingua mondiale.

Il dotto professore, a quanto udiamo 
é ìnlenzinrfoio di publlcare mi nuovo, pili 
diffuso studio «ni C roati.

Il Muovo Gran Teatro di Moses
1: nuovo grande testi-" eretto a Mo

sca, e che doveva inaugurarsi tin dal- 
l'anno -corso, è compiuto c sarà inaugu
ra (-■ ne.iia prossima stagione d inverno.
I. »-riilici e splendido, vasto. elegante e
...... tutti comodi ed i perfezionamenti
moderni Avrebbe dovuto contenere 300o , 
persone ma all'ultimo la Lominissio 
oc L v»ii anza avendo imposte alcune 
opere di -.ei Dilazione - »• l'apertura di 
due nuove porte, si »• dovuto sagriffcarc 
un ordine di palchi — e alcune file di 
poltrone (Josi d lenirò sarà capace sol- 
tanto per 2l‘>n persone, ma unte corno- , 
■laiiicni- n-dute e ni un ambiente spa
zioso. ben ventilalo

'Tutte le piu moderne innovazioni.
' c-ompi-esa quella del telone iti ferro, ven
nero iiitrodotie nel nuovo magnifico edi- i 
liciti, che prende - il nome del suo prò- I 
pnetai'io Solodowmkov. un ricco milio ; 
nano ed un uomo assai bizzarro. *

La direzione del nuovi» Teatro è «la
to assunta per cinque anni dall' impresa j
M. Bernard. !

Sarà inaugurato è»m opera italiana f 
• • la stagione durerà da 16 dicembre a 
Pi febbraio — siile nuovo.

Il sig. M. Bernard, editore musicale 
di Pietroburgo, persona intelligente, atti
va intraprendente non ,- nuovo alla di
rezione ai spettacoli di opera italiana, ("u 
volte ha dato a Pietroburgo delle sta
gioni brillanti — e molti avvenimenti ar 
fistici si .sono compiuti sotto la sua di- 

| lezione.
Il suo nome e quindi garanzia di un ;

I successo completo linauziario. ed arti- 
; Stic,». !

La società di S Ermacora 
(Družba sv. Mohorja).

Questa benemerita società • lovena la, 
contìnui progressi. Anche quest'anno fu 
accresciuto il numero dei suoi soci. Ora 
essa ne conta nientemeno clic 72.092, vale 
a dire 0.145 più dell mirto «corso. In A-- 
lessandria, d' Africa, s iscrissero, non è 
molto, 200 nuovi soci ed altri promisero 
ri'iscriversi. Si ritiene fermamente che 
nel 1896 il numero.dei soci ascenderà a 
Sn.nOO l-'ra breve la soetétà spedirà ai 
suoi associati ie publicazioiii di quest'anuo

Libera docenza di filologia stava all’Uoivertltt 
di Vienna.

• La Wiener Zeiturig del 8 corr. reca, tra 
altro.i nomi di colorb ai quali il dirigente 
delMinistero pel cultoeJ’istruzione.in base

| a deliberati del collegio dei professori, 
ha accordato di fungere quali docenti 
privali alle nrriversità. Tra questi figura 
il dalmata Dr. Milan cavaliere de Rese 
tar nella qualità di docente privato per 
la filologia slava. <»n speciale riguardo 
del serbo-croato.

Il primo concorso Rublnsteln. 
deve aver luogo in questi giorni a Ber-

, lino, davanti ad un giuri internazionale.
I Abbiamo già detto che il suo patrimonio 

fu destinato alte fondazione di nue premi, 
da essere distribuiti ogni cinque anni 
all'autore di una sinfonia e all'autore di 
uti concerto per pianoforte. Il concerto

I deve essere eseguito da quello stesso Che 
I Tha composto H.secondo concorso avrà 

luogo nel 190o a Vienna — e il terzo a
Parigi nel 1905.

Contro gl' importuni del palcoscenico
Un impresario russo, direttore d'un 

teatro di provincia, pare abbia trovato il 
modo di allontanare dalle quinte gl' im
portuni che vi si affollano. Ha aperto un 
abbonamento di cinquanta rubli per il 
diritto di entrata in palcoscenico. Nessu
no ba voluto sottoscrivere c gli attori 
sono siati liberati.

Le opere artistiche e storiche sulla Dalmazia.
I-l int-nistro austriaco della publica i- 

striizione fu in trattative col govorno ita
liano per la restituzione di numerosi do
cumenti ed opere d’arte riguardanti la 

I storia della Dalmazia e -he si trovano 
depositate in uu museo del Veneto II 
governo italiano non fu contrario alla re
stituzione ; intendeva mettervi come con
dizione che venga conclusa tra \ leuna- e 
Roma min co»ivenzione -p^ciale per le 
proprietà nazionali artistiche ma poi. vi 
rinunziò e concesse la restituzione.
La decano delle artiste drammatiche russe.

I giornali russi aniiiih'-iaiio la morte 
della piu vecchia delle comiche moscovite 
«ignora A. Mcdwedjeva. ' he era entrata 
nel suo centesimo anno.

Essa è morta al domicilio di >ua 
tiglia. C'«a pure artista eminente.

•I.a Medwedjeva aveva appartenuto, 
per quarantacinque anni, al teatro della I 
Corte, ove ottenne grandi suocessi, so- i 
pratutto durante la sua gioventù

Informazioni e Note
• •

Una dlmost azione aCetlnJeln 
favo e. della Russia. Giorni fa dinanzi 
un'abitazione dell'inviato russo a Cetinje 
la pnpola/i'iiie fece un' imponente mani
festazione per ringraziare to Car delie 
anni e delle munizioni da guerra rega
late al Montenegro.

Un a ticolo Interessante -- Ri
cordi dell* occupazione della Bo
snia. La „N’eue F. Presse* ricevette lo 
scorso sabato da Belgrado il seguente te
legramma. Ha prodotto qui grande im
pressione un articolo dell’organo del par
tito liberale contenente la dichiarazioDe 
del consigliere di stato Givanovic che 
l'ex-reggente Jovan Rislić abbia a suo 
tempo indovinata l'intenzione dell'Astria- 
Ungheria di voler occupare la Bosnia e 

1 T Erzegovina' ed avrebbe comunicato to
sto questa sua scoperta ad Alessandro HI 
di Russia Questi però gli avrebbe rispo
sto che a Pietroburgo non s'ignoravano 
per nulla Je velleità dell'Austna, ma che 
non era il caso d impeòsierirsene, per
chè a Vienna si sapeva benissimo che un 
simile passo sarebbe riuscito deleterio e 
per l'Austria e per l'Europa. Lo Car de
funto avrebbe anzi pronunciate le testuali 
|»arole; questo non succederà; a Vienna 
si sa rhe un simile tentatico sarebbe 
‘alale.

Il dono dello Car al Montene
gro Un articolo interessante del i
„Figaro*. A proposito dei 30,o00 fucili, 
che lo Car Nicolò II mandò in regalo al 
principe Nikola del Montenegro, il nFi- 

i garo- del 31 u. s. scrive, fra altro, quanto 
i segue:

„Nicol.: Il, che segue fedelmente le 
tradizioni di suo padre ie noi Francesi 
ne abbiamo avuto esempi), di questi gior
ni ha dato una prova novella. Egli fece 
a! principe del Montenegro — che Ales- 

I -.andrò Ul chiamava „if mio 'unico ami
co' — un regalo veramente imperiale;

; cioè 3o,()oO fucili con tinti gli accessori. 
L’imperatore delle Russie ha avuto tutto - 
d diritto di fare uu simile dono, perchè 
il Montenegro è T amico della Russia e 
perché i Montenegrini, che sono ammira
bilissimi soldati,• non avevano però fino
ra i -mezzi per procurarsi le armi. I vi
cini però non sono punto contenti, gri
dano a voce alta e le loro grida trovano 
un'eco nella stampa di Vienna, la quale 
in quest'atto dello Car vede già. una pro

vocazione. M» egregi confratelli escla
ma il „Figaro** — voi dimenticate adun
que ciò che è avvenuto giorni fa a Ischi! 
11 re.di Rumenia à andato a faj- visita 
all'imperatore Francesco Giuseppe e voi 
avete rilevato tutta lìrqportanza ii que
sta visita; avete raccontato che i due so
vrani, accompagnati dai rispettivi mini
stri degli esteri, ebbero parecchi colloqui 
ed hvete assicurato l'Europa che le con
ferenze di Ischi avevano avuto per con
seguenza la definitiva entrata della Ru- 
merfia nella triplice alleanza. Voi non sa
rete stati però tanto ingenui da supporre 
che a Pietroburgo non siasi compresa 
l'importanza del viaggio. L'entrata della 
Rumenia nella triplice alleanza non po
teva essere che un atto diretto contro la 
Russia, e Ja Russia ba risposto imme
diatamente mandando armi al Munte- 
negro.

„Il regalo dello Car al principe'Ni
colò non è adunque una. provocazione; è 
uua semplice risposta. Ad una precau
zione egli ha risposto con un’altra ore- 
cauzione. Se avvenissero mai complica
zioni, il Montenegro farà, di confronto 
all'Austria, la parte che farà la Rumenia 
di fronte alla Russia, nè più. nè meno. 
E lo Car ha pensato che per tutti i casi 
stava molto meglio che i Montenegrini 
avessero nelle mani ottimi facili perfe
zionali, che non vecchi archibugi.

La stampa italiana bene infor« 
mata II Caffaro di Genova del 4 corr. 
ha scritto un lungo articolo, coq cui. 
sudando ìiette camicie, tenta di dimo
strare che la Russia, non aveva alcun 
diritto di attraversare j Dardanelli (!) e pe
netrare nell’ Adriatici con una nave da 
guerra, per recare il dono dello Uar al 
Montenegro consistente, coni' è noto, in 
fucili, cannoni e munizioni da guerra.

Quanto inchiostro sprecato inutil
mente ! — Il Rottoci non è una nave da 
guerra, ma un semplice piroscafo di una 
società di navigazione di Odessa e non 
attraversò i Dardanelli.

Una lettera Importante. — L’Im
peratore Guglielmo ehe desidera 
l'aiuto della Russia. L’„Echoa di Pa
rigi assicura che il ministero francese 6 
venuto in possesso di una lettera diretta 
al defunto principe ereditario Rodolfo 
dalTimperatore di Germania. In essa que
sti si dichiara propenso ad una conciliazio
ne con la Russia ed al ristabilimento 
dellA lega dei tre imperatori, riconoscen
do questo di sommo vantaggio per la 
Germania. L'imperatore accentua pure 
T intenzione di voler tentare un ravvici
namento con la Russia e di volerne par
lare allo Car nel prossimo incontro.

Aquile atterrate è Infrante. La 
„Soča** di Gorizia, del 30 agosto, narra 
che ia una notte delta scorsa settimana 
venne atterrata e fatta a pezzi l'insegna 
con l’aquila imperiale di un.traffico di 
tabacchi sito sulla via che da Gorizia 
conduce a Salcano e afferma che gli 
autori di tale fatto non sono ignoti.

Le preoccupazioni e le paure 
della stampa causa II regalo del
la Russia al Mentenegro. Dopo la 
Nette F. Presse, la più preoccupata di 
lutti i giornali, che commentò con arti
coli di fondo il dono dello Car al Mon 
leuegro, venne il turno agli altri organi 
della stampa tedesca e italiana. La pau
ra è generale e trapela dai loro articoli, 
benché alcuni s* industrino a nascon
derla scherzando. Scrivono quei giornali 
fra altro che in seguito all* invio di quel
le anni tra la Consulta di Roma e la 
Cancelleria di Vienna ebbe luogo un 
vivo scambio di dispacci e che si crede 
generalmente che la Russia mira a met
tere piede nell’Adriatico. Interessante è 
fra gli altri un articolo che in questi ul
timi giorni fece il giro dei- giornali ita
liani oon cui, commentando il fatto in 
parola, si tenta di trarre le conseguenze.

Si dice in questo articolo che ridono- 
dello C«T è oltremodo suggestivo; „pili 
che una semplice munizione da caccia*.

„Ma a \ ienna — continua T articoli
sta — riflettono ; una caccia che si fa 
con trentamila fucili e con 15 milio-

Dicci Uscocchi «I spogliarono dfci fu 
citi e dei coltelli u colsero alla direzione 
indicata. Il carxfioniere aveva acceso la 
miccia e stijM per scaricare il cannone 
contro il qiopolo, uni la palla di un U- 1 
scocco 1(X le' ruzzolare a terra ino'rtu. Gli 
Usi-occhi afferrarono II cannone; Mena 1 
strappò di ulano al morto soldato la mie I 
eia accesa o levandola iti aria corse gri- ; 
dando : _

— Avantinavanti, coraggio!
Giunsero in ' piazza. MHpvèic puntò il 

'»annone — fuoco! — ordinò, e Mena le
vando *la miccia I’ appressò alia polvere 
Un lampo invase la piazza, jìì òdi un for
midabile sparo, pari ad un forte tuono, i 
un denso nugolo di fumo si sollevò uel- 
l’ariu c la palla atterrò fé pesanti porte 
del castello riducendole in minute scheg
ge. Batterono i tamburi c il pòpqlo usci 
in grida di gioia. «

— In nome di Dio, all'assalto, sol
dati! - ordinò Milovf-ic impugnando il 
suo lungo coltello; . .. ... ,

Gli. Uscocchi si precipitarono irape- , 
tuosi come una raffica di bora invadendo , 
ri cortile. Ma il cortile era difeso da due 
compagnie-di ujoscheitieri che se rie sta- j 
vano allineati, immobili come una barriè
ra di granito. ;

— Fuoco! — ordinò Capogrosso — j 
si udì’la scarica di duecento fucili. Due- , 
cento palle micidiali colsero di fronte gli I 
Ugcoecni. Uq geq)i|q ftcqtò * i * * * * 6 * sRaaiaqte 
risuonò nell'aria — qua cadde un Ferito 
ià un morto; chi piegò sur un ginocchio; 
ohi s’afferrò’ colle mani al cuore e il suolo 
Tu coperto di sangue. Il popolo a tale vj. 
aita rincqlò atterrito, hfenj appoggiata 
ai cannone sfriogevà il seno cpllé hjaa-

i-he mani — pallida in viso, coi capelli 
sparsi-, le vesti disordinate, svolazzanti 
al vento, l'occhio vitreo, smarrito, pare
va non uu essere vivente, ina la statua 
raffigurante la dea della vendetta e della 
disperazione

— Avanti ' urlò Danu'-ii’- — e co 
me irrompente fiumana inuppc il suo 
drappello nel cortile. Si udì uu cozzarci 
anni furibondo, uno stridio acuto, un an
sar di petti e un battere di denti dispe
rato, e quindi spari e colpi.e.-tuonj a la
menti e gomiti, e tonti e preghiere e be 
stemmie o singhiozzi e sospiri c impre
cazioni e rantoli di morte.

La lotta ebbe tregua aitine. Il popolo 
si accingeva ad irrompere ael corrilo 
quand’ecoo dalle portò di un sotterranei» 
uscire Danièié guidando perniano il pro
de Capitano Orldvié. •'

— Salvo! — gridò Danićić
Il popolo proruppe'in grida di giòia,
— Viva Giorgio ! — gridava do 

gui intorno o Mena.. Mena si scosse, 
quasi si destasse da uu soglio tristo e 
corse come una rondine, pome una bian
ca oilct, verso le porte del pastello e ui- 
dendò it» ginocchi »ai piedi dot marito si 
àvviuicchiò-al stio corpo com'oliere al 
tronco di uti altiero singhiozzando, ge
mendo e baciandogli le vebtt', le matti, 
quasi pazza di gioia e stqpjrrita dàjla 
còquQoziotte. r, ’ ' >1

»do la' po-
— 0 mio , 

nìma mia ! — 
veri» donna.

Pel cortile. del castellq il sangue 
scorreva q rigagnoli a commisti al «m- 
gue giacevano a terra elmi, spade, .col
telli e' fucili e còrpi «quartati e èrribll-

inonte mutilati La mano degli Uscocchi 
aveva (tassato a lil ili spada e fatto a 
pezzi due compagnie di soldati - due
centi vittime innocenti del tradimento di 
Rabatta. — E lui, Rabatta dove si na
scondeva!— Dieci Uscocchi impugnai.do
i coltelli salirono le «cale con a capo Mi- 
lovèic. Giunsero nell'andito che conduce 
alllultimo fortino — le porte orano sbar
rate, ma -al primo colpo del calcio d un 
fucile cedettero iu istanza stava Rabatta: 
uella destra brandiva una spada, nella 
sinistra una pistola. La chiontA arruffata 
gli scendeva -giù (iella .bianca fronte, a- 
veva la faccia di uu color.cadaverico, 
pallide le labbra, piene di schiuma c i 
grandi occhi bianchi parevano volessero 
uscirgli dall'orbita.

— Giù le armi — arrenditi I - - gri
dò Milovèió; •

Rabatta puntò la pistola, feoe cadere 
Il grilletto, ina l'arma non (»rese fuoco. 
Nello stesso tempo dieoi fucili si punta
rono contro il suo petto. I colpi pariinui'» 
e Rabatta si piegò sur nu giuocchio.

— Credo in Di... — morqtorarono le 
pallide labbra del generale.

In quell’istante brillò neU’arla la la
ma di un coltello eia testa rti Rabatta, 
spiccata dal tronco, balzò lontano, mentre 
il óorpo stramazzò sul pavimento sopra 
uuà pozza di sangue.

- Dove gli è il braccio dèstro, l'e
secrato Venètoànot -- chiesè il vojvoda. 
Cercatelo dovunque -- badatq ohe non 
ci sfugga.

Accogli il berretto — gridò un U-
aoooco.

- Presso il focolare f-nAtori ta porticina. Nulla! -Inhil «‘SSar.J

11 soldato entrò c guardò entro la j 
tromba del fumaiuolo. ' i

— Li» vedi! - chiese MilovZ-ir. |
- Si l — rispose TUscocco 

' — Punta il- fucile I
Puntò ’d fucile c |o scaricò mirando 

in alto e usci quindi dal foro. Subito do
po s’Udl un gemito o come un masso ' 
precipitò dall'alto, con un tonfo orribile. ' 
Capogrosso — la palla gli aveva perfo
rato il cranio.

à Levategli I* uniforme di dosso 
nati è degno ai p&rtarla!

I.éoldati lo spogliarono della divisa 
di ufficiale. Sul corpetto di velluto nero 
apparvero — legate in argento — te lei 
tere; CDX — Consiglio del dieci

•• •
Allorché gli Uscocchi appesero di 

sopra lo porte del castello la sanguinosa 
testa del traditore Giuseppe Rabatta, Il 
pòpolo stipato, nella piazza usci in grida 
di giubilo II giorno veniente, quando 
alcuni consiglieri dejla città fpeero tra
sportare la salma del generale nella cat
tedrale, lo dònne di Segna corsero come 
forsennate al tempio e gettarono sulla 
strada il cadavere.

— Uno ancora ci manca — osservò 
il vecchio Milovcié — Il veaoóvo de Do- 
minis dvs cadere nelle.nostre mani — 
fu egli V origine e la Ragione di tanta 
«venterà '

— Già, de Domini« fr-non altri — 
rispose Orlovió — mà lo cercherete tn-' 
vano» L aaluto vescovo essendosi accorto „ 
phe la vendetta del popolo, minacciose «i 
aggirava sopra il «uè capo friggi vergo
gnosamente, lasciando in nostro poter? io

strumento cieco dei suoi iuganni e dei 
suoi raggiri. Giuseppe Rabatta. — Cadde 
il eorfX) ma l'anima ci sfuggi di tnano-

A Segna finalmente poterono senza 
teina entrare gli Uscocchi e cosi la pace 
c la tranquillità nuovamente regnare in 
quella città tanto sventurata.

Nuovamente le sentinelle degli U- 
scocchi ripresero il loro posto sulle mu
ra della città. Un Uscocco, armato di un 
lucente fucile, stava ritto di guardia sulle 
(»orto del castello. La luna illuminava 
cupamente la testa penzolante di Giusep
pe Rabatta. nello stesso posto ove Un anno 
fa pendeva quella del conte Martino Po- 
sed&rié II comando della città venne af
fidato vicendevolmente si vojvodi sino a 
che giunse il capitano regio Franco), 
Triestino di nascita, dagli Uscocchi molto 
bène aocolto, il quale in breve tempo 
seppe cattivarsi le simpatie dei Segnani.

— Giorgio ! — diceva Mena una se
ra abbracciando il marito — come sono 
felice di poterti stringere al mio «eno 
senza timore dei tiranni. Mio sei ora. mio 
sino alla tomba

— E tu pure, adorata Mena, «arai 
mìa per sempre! — rispose il capitano 
baciando in fronte la moglie — tu m'hai 
salvato, anima mia! Fifun sogno orribile 
il nostro, ma la Dio mercè ci siamo destati. 
Oh «e cosi pure gli altri potessero sve

narsi con noi! Oggi però tutto il mon- 
q sa ciò che sono gli Uscoochi e quan-

. to essi valgano* l
— Sta lode a Dio t — aggiunse il 

» vecchio Milovàiò — sla lode e gloria per 
avermi oonoesso di poter lasciare le mie 
owa iu queste sante terra — nella mia
terra natte» (Continua).
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ni di cartucce non può es&re indirizza
ta contro i passeri.

Cy qui serie inquietudini, preoccu
pazioni gravi, c l’oraidc di raffonrare le 
guarigioni, in Jtosnla e in Erzegovina.

Parlando dell' insurrezione macedone 
l'articolista scrive;... „questo movimento 
somiglia, come possono nasomigllanl due 
gocce d* acqua, alle scene di sangue che 
precedettero la guerra del 1878.“

„Che cosa vogliono dire queste in
vasioni della Mflpedonia, che per ora 
costringono alle armi la Turchia 7

„Che cosa vogliono dire questi for--< 
midabili armamenti inviati al Montene
gro, che ha sempre sostenuto in tutte le 
guerre d’ Oriente la parte' di sentinella 
avanzata della Russia; che ha sopportato 
per la sua fedeltà le stragi, gl' incendi., 
gli sterminii delle due famose traversate 
di'Suleiman pascià, e che in premio di 
tutto ciò ha potuto soddisfare la secolare 
ambizione dei suoi Vladika e respirare 
sul mare dal porto di Antivari — di 
dove appunto la Russia gii fa pervenire 
coel gran iomma di monizioni e di anni!

„V e gualche piano generale di con
flagrazione orientale I Ripiglia corpo il 
vecchio disegno di cacciare da. Belgrado 
la dinastia ormai sfatata degli Obrenovič, 
e dare ia corona riunita della Serbia e 
dpi Montenegro a Nicola Retrovie I

E un disegno simile, che nou po
trebbe compierei senza l’invasione della , dei prati, degli orti e giardini, e anche 
Vecchia Serbia, di Novi-Bazar, delia stessa delle industrie rurali nella provincia di 
Bosnia, può essere messo ad esecuzione [ Toboisk, e allrest di far note le propizie 
senza che l’Austria faccia léstremo sforzo
per salvare — la strada di Salonicco I

" Questi i problemi sui quali, in questo 
momento, si affaticano le cancellerie eu 
ropec.

L’ Insurrezione In Meeetfonla.
Ottomila soldati turchi che verranno co
mandati da un generale, sono partiti ai
ta spicciolata per. non- destare apprensio
ni da Salonicco [>er la .Macedonia. li sul
tano ha ordinato che «liti i rivoluzionari 
e i loro eventuali complici cadendo nelle 
mani delle truppe debbano venire giu
stiziati sul momento.

Più 'li millecinquecento Bulgari, ac
campati a trenta miglia dal confine, eb
bero coi basci-bozuk -replicati scontri. I 
hasci-bozuk furono respinti, cou perdile 
gravissime.

Ad Adrianopoli T agitazione è grave. 
La polizia si impossesso di parecchie 
migliata fra fucili e revolvera nascosti 
nei sotterranei.

Tre preti bulgkn,arrestati a Tanovo, 
vennero dai gendarmi turchi orribilmen
te torturati. Non volendo confessare ia 
loro complicità coi rivoluziongfi, vennero 
accìecati con ferri tovejrfi e frustati a 
sangue. (

L* Alsazia non è perduta per la 
Francia. L'abate Guerber, il deputato 
alsaziano alia Dieta tedesca, aveva detto 
al corrispondente del „Mstin* parole 
scousolanti sulle uòndizioni morali del- 
T Alsazia rispetto all- idea della rivendi
cazione.

Ora molti elettori alsaziani hanno 
publicato una protesta contro il Guerber 
che-accusano di paura delle autorità te
desche e di alienazione mentale Egli — 
si dice — non conosce che le condizioni 
militari della Germania, ma non quelle 
della Francia. I firmatari della protesta 
gridano alla Francia;

„Vigilate e non tremate; No, la no
stra speranza non è morta per difetto di 
alimento! Ascoltate l'eloquenza delle ci
fro! Guardato quanti de' nostri tigli ob
bediscono alle leggi di leva tedesche. <-. 
quanti, a costo ile' più duri sacrifizi, st 
arruolano nei vostri reggimenti francesi. 
Corcate nei reggimenti di stato civile il 
numero dei matrimoni Ira alsaziani e te 
'teschi ' Coniato nelle teste ufficiali il nu
mero dei poclii alsaziani che s' uniscono 
alla massa degli immigrati ' Guardate 
nelle nostre citta e borgate come e-scis- 
sa la vita sociale e giudicate se sia vero 
.-he noi siamo e vogliamo rimaner te
deschi."

Ma non soltanto i sentimenti. anche 
gli interessi spingano I' Alsazia verso la 
Francia Nesspn-alsaziano sarà mai ulti 

■ lale dell esercito tedesco, come quasi 
mai uon ha1 promozione in quell’esercito 
il gregario Alsazia ; infine tutte le ca
riche. unti gli uffici sono nelle mani di
tedeschi. ..Se tossirne realmente cosi ger- “termi..a
manizzan, come si as«en«ee. a che prò 
si ansiosa paura .delia lingua francese T 
Perchò i tedeschi sanno che -poi restere- 
ino'francesi sempre, in eterno."

Il governo serbo si fa garante 
per Milan Obrenovló L'ex cedi Ser
bia. Milan Obrenovič., giuncando tu ima 
delie piu famose bische di Parigi, per
dette. non è molto ili una sola notte, meu 
tenietio che ia somma di mi milione. Tro
vandosi io cattivissime acque, e nella 
dura necessità di abbandonare Parigi; 
causa la persecuz one dei creditori, ha 
sollecitato il governo serbo di versargli 
tosto il promesso appannaggio di franchi 
301) Ohi il ministro serbo delie finanze, 
tome al solito, era sprovvisto di danaro, 
n-' poteva di-jioiTe di un ttitnorfo cosi 
rilevante per cui si uovo nell impossi
bilità di soddisfare il desiderio di Milan.
Ma I eroe di Slivmca uou si perdette 
d'aldino; propose al ministro che il go
verno serbo si faccia per lui garante |>el 
chiesto importo pre-so fi banchiere pari 
gì no ’ .'ainonda, col quale l'Obrenovié si 
trova in rapporti d interesse già da lungo 
tempo. Il governo serbo-accettò la propo
sta-dei -uu ex re e incarico il suo rap
presentante a Parigi signor Garaèaiuu, 
di far da mediatore presso il banchiere 
parigino e di ottenere da questo l'impor- 
•to desideralo da Milan

Se il . onte di Takoto andrà innanzi

di questo passo finirà coll' impegnare o 
vendere la corona.di suo figlio.

Pretèste tedesche contro l'ah* 
nlverssrlo della battaglia di Sedasi.
I socialisti e democratici della Germania 
avevano indetto delle riunioni in seggio 
di protesta contro le feste deli'anniveina- 
rio di Sédan, ma la polizia le ha proibito 
dappertutto. f

1 fiduciari del partito socialista di 
Berlino, hanno diretto ai loro amioi di 
fede a Parigi la seguente lettera, con cui 
attestano a questi le'loro simpatie; Oggi, 

z"Ž6.o anniversario della battaglia di Se- 
dan. quale protesta contro la guerra ed 
il chaavinisme, inviamo ai nostri compa
gni francesi il nostro fraterno salato ed 
una stretta di mano. Viva' la solidarietà 
dei popoli !

Cortesie franco-russe. Un ban
chetto (Tonore.ll ministro francése del
la guerra Znrlinden ba dato ieri l'altro 
uu banchetto d’onore al generale russo 
Dragomirow ed agli altri ufficiali della 
missione russa.

Un’ esposizione In Siberia. Sotto 
gli auspici del ministro russo dell’agri
coltura e demani! imperiali, è aperta dal 
26 agosto al 20 settembre (vecchio stile) 
in Kurgan. governo di Toboisk. Siberia, 
la prima esposizione siberiana. S'infilo 
la ; «Esposizione d'economia rurale c 
mestieri» Scopo di essa è di mostrare 
io stato attuale della coltura dei campi

pio
condizioni della provincia per lo svol
gimento dall'economia rurale, rivelare i 
difetti dei metodi esistenti e notare quel
lo che in esso vi ha di migliore.

Essa da poi una chiara idea di quel 
le istituzioni od imprese, le quali con 
corrono in un modo o nell'altro a «olle- 
varevIe produzioni della provincia c mi
gliorare le condizioni della sua popola
zione agricola.

Per tutta la durata dell'esposizione 
esce a Kurgan un giornale dal titolo 
• Foglio {Listok) d'informazioni dell'espo 
sizioue rurale e di mestieri ili Kurgan. 
anno 1895». Il quale foglio publica. oltre 
i decreti e le leggi imperiali e provili 
ciali e le decisioni del comitato |xir la 
mostra, anche articoli illustrativi e sva 
riate notizie. Redattore ne è il signor 
Skaluzubov. agronomo della ' provincia 
di Toboisk.

. A dare un’ idea dell^mportauza di 
questa esposisiziorr» siberiana, notiamo 
semplicemente chela provincia di Toboisk 
è vasta due volte ( impero austro-unga 
rico.

La città di Kurgan giace sul fiume 
Tobol e conta -circa 7000 abitanti. To 
bolsk, capoluogo dell' immensa provin
cia, sedo del governatore geuerale della 
Siberia .o.ccideutale, di uu arcivescovo, 
ha seminario, ginnasio, scuola militare ecc 
ha circa- 20.000 abitanti ed è ricca d’in
dustrie, Ira cui notevole uua fabbrica 
d'istrumenti chirurgici.

Trovasi al contine deUTrli* e del 
Tobol.

Una voce Importante contro le 
dimostrazioni tedesche. Mentre i fe 
steggiamenti per l'anniversario di Sedan 
giungono all'apice dello chauviniifrne ed a 
quella tirata di Guglielmo II contro i 
socialisti, die é stata universalmente pia ' 
situata, di qua e di là nella stampa eu ; 
ropea si fa udire una voce che grida 
hatta ! È la voce dell’umanità, del buon I 
scuso, il grido dì eh: si preoccupa dellu I 
pace.

Lo Star d: Londra publica un 
lungo articolo, che trova l'approvazione l 
.generale Esso rileva, giustamente, che 
sarebbe tempo estremo di finirla con si- ■' 
unii manifestazioni, le quali mantengono ( 
l'astio fra nazioni. E una puerilità ridi
cola voler festeggiare le vittorie guer- ' 
resche. la maggior parte delle quali di
pendono da casi speciali di fortuna, o 
dagli errori di uua sola persona, d uu 
condottiero Tutti i popoli della terra pa 
tirono sconfitte e riportarono vittorie, iti . 
un tempii o nell'altro. Se’ i Francesi, per 
esempio, volessero 'festeggiare tutte le 
loro vittorie, specialmente quelle ripor
tate sotto il primo Napoleone, dovrei? 
bero essere nufosta quasi ogni giorno 
dell'aiuto. E quante volte non furono 
sconfitti i Tedeschi ’ La stona è là per 
dimostrarcelo. . ,

Lo Star rimprovera all' 'mperalore 1 
Guglielmo di essere troppo amante delle 

ul dire. «Smettiamo 1 
una volta le dimostrazioni chiassose e i 
nel tempo stesso dannose e tendiamo uni
camente alla fraternità, al buon accordo 
dei popoli Noli e col rimproverarsi !e 
sconfitte che si ottiene la pace. Non è 
colle rumorose dimostrazioni che si di
mostra di essere saggi e compresi del-
I alta missione dell' umanità. O forse i 
Tedeschi vogliono essere piu chaucms 
dei Francesi ! Si uiuiineiitiii" : Germani 
che quando un loro grande uomo disse 
che i „Tedeschi non temono che Dio", ei I 
non- fece che destare I' ilariti generale !
II Tedesco è, preso come uomo, non su
periore né al Francese, nè all'Inglese, né 
al Chinese. Tutti eguali •: lutti buoni, se , 
bene diretti '

Anche il Journal de Genève disan- 
jii ova i! contegno de’ Tedeschi, che eolie , 
loro chiassose dimostrazioni per le vii- ! 
torie del 1S7O71 rievocano rancori ed 1 
odii.

Nisstma persone imparziale e di buon | 
senso dice il Journal — può appio- ' 
vare il contegno dei Tedesche

Il generale Dragomlrov a Pa
rigi. Il generalo Dragomirov, che assi ! 
sterà quale rapo rese mante della Russia | 
alle manovre francesi dell' Est, è arri- ‘ 
vaio il giorno 4 a Parigi, ove venne ac- j 
collo dal ministre. della guerra Zurlio ; 
La stampa parigina aunuuztó il suo ar- ! 
rivo e gli inviò un fraterno saluto Pa- I

rauchi gionah ne tessono la biografia del 
generale. *-

Accanto all’Obruiey, il generale Dra
gomirov è la figura più popolare dell'e
sercito russo Egli incarna l’o fio verso'i 
Tedeschi e l'idolatria ver t-od Francesi ; 
sentimenti che ha infiltrati in tutto I’ e- 
sercito della Russia ety opea.

.Quale soldato, Dragomirov ha fatto 
sempre splendidamente il suo dovere, in 
guerra ed in -tempo di pace.

Il fatto d'armi più brillante della 
sua carriera militare fu. nel 1877. il 'pas
saggio del Danubio, di notte, alla testa 
della 14 a divisione.

Le ultime istruzioni da lui date alle 
truppe son rimaste famose; ecco ne qual
cuna ; I

„Tutti sieno prevenuti che, una voi- , 
ta impegnata l'azione, essi saranno soc- 1 
corsi ma non avranno facoltà di ritirar
si. Quindi si faccia economia di cartacce, 
trenta ne bastino ad un buon soldato per I 
la battaglia più ardente

. „Non date mai il segnale della riti
rata, si prevengano gli uomini che. se i 
I' udissero, non. potrà essere che un'a
stuzia dei nemici.

„Non vi sotio nè lati nè retroguar
dia e nou ve ne devono essere. Agisci. 
come l’luu appreso alla scuola; tira giu
sto, carica vigorosamente alla baionetta, 
va innanzi e Dio ti ricompenserà con la 
vittoria."

Conforme a tali ordini, il reggimento 
de Minsk, fulminato quasi a brneiàpolo 
dai Turchi nel momento in cui si dispo
neva a sbarcare, dimostrò un coraggio 
eroico. 1 pontoni, forati dai proiettili, fa 
covano acqua da tutte le parti, li si vuo
tava con gli stivali ; si turavano coi ve
stiti le falle.

Snervati da un fuoco rapido clic li 
decimava, i soldati supplicarono gli uffi
ciali di lasciarli tirare ma grazie all' e- 
nergia di questi la proibizione del capo 
tron fu dischi,edita.

All’indomani, arrivando a Sislowa 
lo Car abbracciò ii generale Dragomirov, 
e gli disse ; - Grazie, amico mio.

Una congiura contro Ferdinan
do Coburgo. A Sofia è stata scoperto 
io questi giorni una vasta congiura con
tro il principe usurpatore Ferdinando di 
Coburgo. Furono arrestate parecchie per
sone. Fra gli arrestati c'è anche Tufek- 
éev il presunto uccisore di Stambulov. •

Navi russe nel Mediterraneo 
Cinque incrociatori ru-si ed una canno
niera sono partiti pel Mediterraneo

La Bulgaria ouli’orlo dell'abls
so. 11 Vojni l-ist di Sofia asserisce* '-he. 
a mal grano dell'apparente calma, la Dui- ! 
garia si trova sull' orlo dell' abisso

A Sadi Carnot. A Nolàv. Gosta 
<T Oro, verrà inaugurato domani uu 
monumento all infelice presidente della 
rupublica francese Sadi Carnot.

Anche a Ghàloiis-sur-Marue verrà 
eretto uu monumento a Carilo).

Una tomba violala per supe'r- 
stizlorie. tn una delle scorse notti nel 
' imiterò di Burgos fu violata la tomba 
del teologo padre Seceh1. morto ci rea due 
anni fa. squassandone la cassa' cri esu
mandone le ossa S'ignora lo scopo 
del turpe attentato, ma generalmente vi 
si collega la superstizione, secondo 'a 
qua.te si dà gran valore a siffatte ossa 
per certe stregonerie ■> scoprimento di 
tesori nascosti.

Tutto ' ió è ben triste scrive il 
Caffaro di Genova e 'ià la misura 
della depressióne inorale 'ed ignoranza 
«lei volgo.

Eppure „tutto cto" noti arcade in 
Russia, ma m Sardegna -- nella ,-ivile 
Italia.

Tonaca della Città
Un busto. Di ritorno da Vienna fu 

qui di passaggio in questi giorni l’acca
demico signor Siine Ljubic. Lo scultore 
signor Ivan Rendié, suo amico, approfit
to di questa occasione per scolpirgli il 
busto.

Lo scolpi iulattf m soli due giorni e 
iti modo tale da destare I' ammirazione 
di chi lo esamina. It carattere è indovi
natissimo — la faccia sembra animate c 
parlante. E' forse questo uuo dei meglio 
riusciti busti che sia uscito dallo scal
pello di' Rendié.

Notniaa. Il dirigente' del Ministero 
del commercio ha nominato, -d’accordo 
col ministro dell' interno, è signor 
Oscarre Polley ispettore industriale di 
prima classe.

Un nuovo piroscafo del Lloyd 
per i viaggi della Dalmazia. Il nuo
vo piniscafoael Lloyd, Conte Wurmbrand, 
che, com' è noto, è stato costruito dallo 
Stabilimento Tecnico espressamente per 
il servizio celerissimo Tneste. Kotor, (Cat- 
taro), verrà sottoposto ad una prova il 
giorno 20 '-orr., e poi subito consegnato 
alla Società.

Il Conte Wurmbrand partirà |>er il 
suo primo viaggio giovedì 26 corr alle 
7 pom. ; a Pola verrà messo in coinci
denza col treno da Vienna

Nella traversata toccherà Zadar (Zara) 
Split (Spalato) e Gruz (Gravosai, giun
gendo a Cattare il venerdì alle .10 poin. 
Farà adunque l'intero viaggio, comprese 
le formative nei diversi porti, in sole 
27 ore.

Da Cattaro ripartirà per Trieste al 
sabato alle 3 1(2 pom, arrivando a Trie
ste la domenica alle 7 di sera.

Cassette pestali. L i. r. Direzione 
delle Poste e Telegrafi comunica .

I Nel vuotare le cassette d’imposta- 
i zione esposto nei differenti punti della 
I città si verifica rovente, che nelle stesse 
' vengono deposti,-non solo lettere e car- 
’ teline postali, ma anche stampati e cam- 
t pioni ai rilevanti dimensioni, i quali bene 

spesso vi sono introdotti forz&tamente. In 
I seguito agli'incàgli quasi inevitabili che 

da ciò derivano, la levata delle spedi- 
j zioni dalle suddette viene sensibilmente 
! diflirn'tntn Dlpplù. riguardo a quelleoas- 
I sette, le quali, per la loro particolare, 
i costruzione, non permettono alla persona, 

che effettua la levata, di esaminare l'in- 
I terno, lu spedizioni sono esposte al pe

ricolo di rimanervi lungo tempo inos
servate.

Nell'interesse generale si fa quindi 
nuovamente attento il publico, che gli 
štampati, i campioni e tutte le spedizioni 
di posta-lettere di dimensioni piuttosto 
rilevanti, devono essere deposte nelle cas
sette all' uopo collocate pressò il locale 
Ufficio postale principale, e presso tutti 
gli Uffici succursali.

.tipografia augusto levi

Adizioni del „pensiero slavo-
KlftTKIVO

Xftto ua olirauu i adguror *
Napisao Erazmo Barfié 

Ciena nove. 15 
—o—

ANDREA RAČIĆ - MlOWlC
e i suoi casti

per Doimo Fortunato Karamau 
Crnio t :il) franco di posta

AOQUA 
AOIDULA

aloallna purissima
iGtitr m*'!fdnalr di rfficari.i proA.ita ds 
"nlifi ti «I inni per tutte Jc, malattie depliOrgaoi dall» raspiraaltffe* • dalla 
digestiva* laoitre nei catarri '.silo 
stonaco < della vesolca.e nella fatta 
Indiezt’asiniA ai fanciulli, ai conviletcenli 

e dorante la gravidanza 
Ottima bevanda dietica e rinfrcfcante«

ENRICO MATTONI
in Giewbdbl Saaerbrunn

W Prezzi considerevolmente ridotti

TORCHI DA UVA, FRUTTA BD^OMVE
Fabbricati originali

di nuoviBiima ed eàcelleotiisiBis costruzione con meccanumo u prev 
«.ione doppia e continaa : garantita b massima ntilizzazione fino al

-*0 pé| fenm «npenore dt tatu tfli altri Torchi

4 tutte le Knpomztom premiati dei primi premi

Micio« da Uva, Fratta ad Oliva. Sgranatrici con unite 
Pittrici d’Uva. Apparati euicatori da Frutta,

come pure per tutti t prodotti vegetali, aQimnli e 'turiler,ili 
PRESSE da Fieno» Paglia e».< pel movimento a tnaoo Sgra» 
datori da Frumento. Ventilatori da pulire tirano Cornitorl»

i -s'me Sprurzatrioi antomatletie patentate da viti aSIPHONIA*

» tK/raiscono soltanto t Fabbricanti

FSC. SCATTARTI A Go.
ucp e reg. esclos. privileg. Fabbrica di macchio« agricole s ruicole 

VIENNA, II., Taborstrasse Nro. 76.
' ataloghied innumereoolt attesta :ìont di lode gratuiti 

Rappresentanti e rivenditori ricercati.
1, AH" «cquit’u «ver .Reozioar A nntr.iluiani

stravecchio dal vino dalmate di primissima qualità
, fiasca f. 8.1- 1 , fiasca I. 1 70

Specialità di vini dalmati da dessert
Vugava (Vino bianco stravecchio f. 1 50 per fiasca 
Moscato (Vino nero stravecchio? ,- 1.50 „

fornisce da Spalato in cassette da 6 a 12 flottiglie fianco d’Imballaggio 
il primario deposito di vini di V. LUKSlC — SPLIT (Spalato)

Apparati per la peronospora 

del perfezionato sistema VERMOREL
z '-'Torchi da vino In ogni sistema
Ritorte, Utensili da cantina. Pompe da vino. 
Macchine per Comprimere fieno e paglia. 
Macchine per sgranare II tormentone, Ven-

tllatricl.' Trebbiatrici ecc. ecc. 
vengono fornite a prezzi notevolmente ridotti, sotto

garanzia ed a prova, da

IO. S8LX.SB, TIKttSA
112 Praterstraoso-N. 4S.

Diffami cataloghi graUs e franoo. (K,

•Si cercano rivenditori. - - St prega di guardarsi dalle contraffasioni

i ist u iH'ii imi
Il ,,1’ensiero Slavo"

si ^èndq a
T K « E 8 1 K

nei postini di tabaoco siti in ; ’
' l) Via delle Poste nnm 1,
2) Ptsssetta S. Lucia nam 1,
3) Piasse delle Legna num 7,
4) Via Stadion num. 1,
t>) Via della Caserma nnm. 18,
6) Piasse della Caserme nnm 1.

aBleka(Flnme) presso l'Agenzia 
internaslonale di Gazzette,

a Volosko presso Glov. Sp.udou, 
: a Pole nei postini da tabacco di A

Bdrsettl (Ria Arsenale) e Ant. Ph 
vietté (Via Barbacani).
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LA FILIALE IN TRIESTE
* dell’!, e R. Priv

Stabilimento aust. di Credito
per Commercio ed Induetria

Assume :
Verga meriti in contanti

BaeOiOOtO 2'/» P c Annuo mt. verso preai. 1
2’ , e ' - - - « -
3 w . • „ . .

Per le lettere di versamento id lianmnole i i
luta austriaca attoalmeote to ctrcol /ione, il nuoto 
tallo d’ interesse entrerà in vigore al a febbraio, 
8 febbraio ir rhpeUivamenJ 2 marzo a «e*o»i l4 
del rispetthu preai viso.
Napoleoni 2 P c annuo tn(. verso preav. 30 ^h-r 

9',< p a» - - 3
2'Z, - S r - -

Bancogiro, Banoonote 9^ p c topra qualunque 
• somma. Niptiwai senza interesni

Rilascia Ritegni sa Vienna, Praga, l’est. Kru.u 
Troppavu. Leopoli. Fiume, non» he »a 
Agram, Arad, Nielli/, GaMotis. ur.»/. 
Hermanosladt, Innsbiilck, Klagrndurt. 
laibiana, Lloz. Olmftiz. Reicben^er  ̂
Saaz, Sshvbargo, franco spoe

Si o«upa di Compere e Ven Ite P Jìm>« . .
lori e monete, come pine d«lf ine.»*<•• 
dei tagliandi cereo i ' o di commis-: »ne

Assume Inolisi d' ogi.i spei le alle ptu Ia\<-ali 
condirioui.

Fa Antecipizlini lopu Warrants •» M.un . 
condizioni da convenir*:

Crediti verso documenti di canc.uiMGv len^ono 
aper.ti a Lo uti ri, Parigi. Berillio o

. altre piazze alle condizioni piu modiche.
Lattare di Credito vetrgono rilanciate su 

qualunque piazza •
Depositi in custodia. Si a<cctuno m 
si odi a carte di valore, monete d’oro e d argento, 
banconote estere a condizioni du pattuirsi 
Vaglia Cambiarli. Alla nostra Ostia sono 
pagabili i .vaglia Cambiarli della Ranca d'Italia 
verso Lire tialiar.e oppure al cambio di giornata.


